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Iniziative imprenditoriali in Usa e Cina: 
Strategie d’intervento  
 
 
Introduzione  
 
 
L’intensificarsi della competizione su scala mondiale ha portato un numero sempre 
maggiore di imprese a ricercare nuove opportunità sui mercati internazionali. 
L’internazionalizzazione, oggi, non è più solo una modalità con cui l’impresa o il singolo 
operatore creano valore, estende il proprio vantaggio competitivo ed accede a nuove 
opportunità, ma, nell’attuale contesto economico, è una via obbligata per la sopravvivenza 
ed il successo dell’impresa nel tempo. L’internazionalizzazione può, quindi, essere 
considerata come una decisione complessa, accompagnata da un processo di trasformazione 
aziendale, spesso irreversibile, che riguarda, tra gli altri, gli assetti finanziari, la struttura 
organizzativa e tecnica, il posizionamento sul mercato e la gestione delle risorse umane. 
Nell’attuale contesto italiano, caratterizzato da forte recessione e sfiducia verso il proprio 
mercato, molte imprese, infatti, valutano sempre più frequentemente l’ipotesi di mantenere 
o incrementare il proprio fatturato attraverso investimenti in paesi esteri1.  
I principali paesi destinatari delle esportazioni italiane extra Ue sono gli Stati Uniti e la 
Cina. L’esportazione verso gli Stati Uniti ammonta a circa 22.500 milioni di euro e verso la 
Cina a circa 7.400 milioni di euro2. 
                                                      
1 Dati Istat Dicembre 2012: l’esportazione verso paesi extra Ue è aumentata dell’1,5% rispetto al 2011 
2 Osservatorio Economico Ministero dello Sviluppo Ottobre 2012: Usa 22.492 milioni di euro, Cina 7.332 milioni di 
euro. 
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La scelta degli Stati Uniti, inoltre, è stata dettata da motivazioni economiche e storiche, in 
quanto gli States sono da sempre uno dei mercati più appetibili e affidabili per 
l’imprenditore italiano e perché si è sempre contraddistinto per importanza a livello 
internazionale. 
Oltre ad avere il più alto PIL con 15 trilioni di dollari3 e ad avere il più grande mercato del 
mondo, offre anche variegate soluzioni all’operatore in quanto esistono ben 50 diverse 
normative fiscali e societarie che possono svolgere un ruolo, più o meno significativo nel 
raggiungimento degli obiettivi di business individuati. 
La Cina, invece, è una realtà in continua evoluzione ed è attualmente la seconda potenza 
economica mondiale con oltre 7 trilioni di dollari e lo stato con più alto tasso di crescita.  
All’inizio degli anni ’80 la Cina ha iniziato le proprie politiche di riforma e di apertura verso 
l’esterno determinando così un processo di espansione economica che ha portato il Dragone 
ad essere il “nuovo” mercato di riferimento internazionale. 
Dal luglio 2004, infatti, il governo cinese ha esteso la concessione dei “diritti al 
commercio con l’estero” a tutte le società a capitale totalmente o parzialmente straniero.  
L’imprenditore italiano è attratto dalle grandi opportunità offerte dal mercato cinese, dai 
bassi costi della manodopera e dei servizi. 
L’elaborato fornisce un quadro significativo sulle varie opportunità di ampliamento del 
mercato nazionale definendo le diverse tipologie commerciali, contrattuali e societarie a 
disposizione dell’operatore italiano che intende operare in Usa e Cina. 
In particolare ho analizzato nella prima parte le operazioni di esportazione senza l’utilizzo di 
strutture dedicate, cioè tutte i particolari modi in cui l’operatore può introdursi nel mercato 
senza l’utilizzo di una sede stabile o di una società nel territorio estero. 
Nella seconda parte ho preso in esame le varie forme organizzative di attività d’impresa che 
garantiscono stabili presenze nel territorio estero e , quindi, un insediamento definitivo nei 
mercati di riferimento. 
Ho trattato, infine, la normativa fiscale che viene applicata nei vari casi presi in esame al 
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fine di completare il quadro di fattibilità delle operazioni analizzate.  
 
 
 
Capitolo 1 
 
Operazioni di esportazione senza utilizzo di strutture 
dedicate 
 
1.1 L’esportazione negli Usa 
 
1.1.1 Premessa 
 
L’esportazione verso gli Usa, in generale, può assumere la forma di esportazione diretta o 
indiretta. 
L'esportazione diretta, ovvero senza l'impiego di intermediari, è una delle soluzioni più 
comuni adottate dagli operatori italiani orientati verso il mercato americano. Questa 
soluzione richiede, nella maggior parte dei casi, modesti investimenti di capitale. Peraltro, 
proprio perché svolta a livello internazionale, presenta peculiarità, operative e legali, con le 
quali l'imprenditore italiano deve necessariamente confrontarsi. 
L'operatore italiano che è intenzionato ad introdursi nel mercato americano, può avvalersi, 
                                                                                                                                                                                
3 Seguono Cina (7 trilioni), Giappone (5,9 trilioni), Germania (3,6 trilioni), Francia (2,8 trilioni), Brasile e Regno Unito 
(2,5 trilioni ciascuno). I dati sono stime del PIL 2012, elaborate dal Fondo Monetario Internazionale. 
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in luogo dell'esportazione diretta, di intermediari che operino stabilmente in loco. 
L’esportazione indiretta permette all’imprenditore di mantenere basso il livello di rischio e 
di impegno finanziario-organizzativo grazie alla presenza di intermediari commerciali che 
direttamente hanno contatti con l’acquirente finale dei prodotti o servizi realizzati 
dall’impresa. 
 
1.1.2 La verifica delle regole di settore 
 
Nella pianificazione di un programma di vendite diretto al mercato statunitense, è 
opportuno che l'operatore italiano verifichi se esistano regole che, direttamente o 
indirettamente, disciplinino il settore di appartenenza. Infatti, può accadere che 
l'ordinamento statunitense tratti la produzione, la promozione e la commercializzazione di 
certi beni o servizi diversamente da quanto avviene nell'ordinamento italiano. 
 
1.2 Sistema doganale 
 
A partire dall' 11 settembre 2001, le imprese italiane che hanno intenzione di esportare 
prodotti negli Usa devono far fronte a procedure e sottoporsi a controlli particolarmente 
severi a seguito dell'emanazione di nuove disposizioni in materia di importazione e 
sicurezza nazionale. 
Al fine di non incorrere in sanzioni e ritardi nelle procedure di sdoganamento, se non 
addirittura ne l blocco della merce in dogana, chi esporta merci negli Usa deve dotarsi di 
una struttura adeguata per far fronte agli adempimenti di legge e a quelli previsti dai 
regolamenti emanati dal Bureau of Customs and Border Protection ("BCBP"). 
Il soggetto che si assume gli oneri relativi allo sdoganamento dei beni è denominato 
l’importer of record. Generalmente tale figura può essere ricoperta dall’acquirente o dallo 
stesso venditore (o da un loro rappresentante) che peraltro devono presentare la 
documentazione necessaria allo sdoganamento della merce. 
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La maggior parte delle aziende italiane che esportano merci negli Usa si avvalgono dei 
servizi di un intermediario, il cosiddetto customs broker, al quale vengono affidate le pratiche 
di sdoganamento e tutti gli adempimenti formali. La responsabilità sostanziale rimane 
comunque sempre in capo al soggetto esportatore. 
 
1.2.1 Il valore doganale delle merci negli Usa 
 
La United States lnternational Trade Commission è l'organo preposto all'emanazione delle 
aliquote dei dazi applicabili alle varie categorie merceologiche. 
I dazi doganali sono generalmente calcolati in base al valore delle merci importate (ad 
valorem). Per determinati beni i dazi sono invece calcolati in base ad aliquote specifiche 
(specific rate) con misure diverse dal valore della merce (ad esempio: il peso). In altri casi, 
infine, si fa ricorso ad aliquote miste (compound rate), cioè una combinazione tra i metodi ad 
valorem e specific rate. 
Il codice doganale Usa prevede che il valore di riferimento per l'applicazione del dazio ad 
valorem sia il cosiddetto valore della transazione o transaction value. Il valore della 
transazione corrisponde al prezzo pattuito, vale a dire il prezzo evidenziato in fattura, per 
l'acquisto di un determinato bene destinato all'esportazione negli Usa, al quale si sommano 
alcuni specifici valori incrementativi (ad esempio: costi di imballaggio, provvigioni di 
vendita, materiali e design non inclusi nel valore di transazione, royalties dovute 
dall'importatore). 
Il valore di transazione è ritenuto congruo quando il cedente e l'acquirente sono soggetti 
indipendenti tra loro. Nell'ipotesi in cui questi ultimi siano invece parti correlate, il valore 
di transazione può essere pur sempre fatto valere, a condizione però che si sia in grado di 
dimostrare che i legami di controllo di fatto non abbiano influenzato la pattuizione del 
prezzo di cessione. 
Quando non è  possibile dimostrare ciò, il valore di transazione potrà comunque essere 
ritenuto congruo qualora esso sia ricompreso all'interno di alcuni parametri, i cosiddetti test 
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value. I test value fanno riferimento al valore di transazione riferibili a cessioni di merce 
identica, o similare, tra soggetti terzi tra loro indipendenti. 
 
1.2.2 La valorizzazione in base al metodo first sale 
 
La crescente concorrenza a livello internazionale comporta per le aziende italiane la 
necessità di contenere i prezzi di vendita dei loro prodotti sul mercato nordamericano. A 
seconda della categoria merceologica, i dazi doganali Usa rappresentano una componente 
significativa del costo complessivo del prodotto. Non tutte le aziende esportatrici italiane 
sono tuttavia a conoscenza di una particolare tecnica di valutazione della merce in dogana: 
il metodo definito first sale. 
Rispettate determinate condizioni, è possibile pagare il dazio Usa commisurandolo al 
cosiddetto first sale, vale a dire al costo di acquisto pagato dalla società italiana ("ITCO'') 
a soggetti terzisti ("TERCO"), piuttosto che al prezzo applicato da ITCO alla società 
americana importatrice ("USCO"). Tramite il  metodo di valutazione al fìrst sale, si 
risparmia i l dazio relativo alla differenza tra i l  costo di acquisto di ITCO dei beni da 
TERCO ed il prezzo di trasferimento dei beni da ITCO a USCO. Questa tecnica di 
valorizzazione è stata confermata sia a livello amministrativo che giurisprudenziale.  
Un esempio pratico: ipotizziamo un dazio doganale pari al 20% del valore in dogana della 
merce. Il prezzo di cessione, da ITCO a TERCO (first sale), è pari al $ 100. Il successivo 
prezzo di cessione, da ITCO a USCO (second sale), è pari a $ 130. Il dazio doganale Usa, 
calcolato sul prezzo in fattura da ITCO a USCO (second sale) sarebbe pari a $ 26 (20% X $ 
130). Il dazio calcolato in base al first sale – il prezzo da TERCO ad ITCO – sarebbe pari a 
$ 20 (20% x $ 100). La valorizzazione in base al first sale comporta quindi un risparmio di 
dazi pari a $ 6 ($ 26-20). 
 
  TERCO à  ITCO  (first sale $ 100) 
  ITCO à  USCO  (second sale $ 130) 
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1.3 I contratti commerciali negli Usa 
 
1.3.1 Premessa 
 
Lo sviluppo di una strategia e di una politica di vendita che siano in grado di consentire 
all'impresa italiana di approdare con successo sul mercato americano presuppone 
un'adeguata conoscenza delle criticità riguardanti i contratti commerciali internazionali ed i 
principali contratti di diritto statunitense. 
La predisposizione di un contratto che formalizzi il rapporto e lo scambio tra un contraente 
italiano e la controparte americana richiede un'analisi minuziosa delle caratteristiche della 
transazione, della normativa applicabile e delle regole di natura internazionale in materia. 
Nel seguito, esamino i contratti di maggiore interesse per un operatore italiano che intenda 
perseguire una strategia di espansione commerciale negli Stati Uniti. 
 
1.4 Il contratto di compravendita internazionale 
 
La compravendita internazionale è certamente tra i contratti maggiormente utilizzati nel 
commercio con gli Stati Uniti. 
Tipicamente, tale transazione può essere regolata da un contratto debitamente negoziato tra 
le parti ovvero dalle condizioni generali di contratto proposte da uno dei contraenti e 
accettate dall'altro (accettazione che può essere sia per iscritto che per fatti concludenti). 
Tale seconda soluzione pone un problema di certezza in merito a quali condizioni generali 
si applichino alla transazione - presupponendo che entrambi i contraenti intendono 
utilizzare le proprie condizioni generali - nonché in merito all'efficacia di eventuali clausole 
vessatorie, soprattutto, nel caso in cui le condizioni generali non siano controfirmate per 
espressa accettazione. 
Di seguito analizziamo i principali aspetti della compravendita internazionale e le criticità 
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che derivano da questa particolare transazione. 
 
1.4.1 Legge applicabile 
 
In tema di compravendita internazionale, occorre considerare la presenza di diverse 
normative che regolano la transazione: la normativa italiana, la normativa americana - 
composta principalmente dall'articolo 2 dall' Uniform Commercial Code (UCC)4 e dalla 
relativa giurisprudenza delle corti americane - e, infine, la normativa internazionale 
contenuta nella Convenzione di Vienna del 19805. 
Per quanto concerne la scelta della legge regolatrice del rapporto giuridico, va tenuto 
presente che la Convenzione di Vienna ha carattere dispositivo, il che significa che le 
parti, ove lo ritenessero opportuno, possono accordarsi per escluderne espressamente 
l'applicazione oppure derogare a singole sue disposizioni o modificarne gli effetti. 
Qualora le parti si accordassero, invece, sull'applicazione della legge italiana, vi è da 
precisare che, ciò nonostante alcune disposizioni statunitensi di carattere imperativo 
sarebbero comunque applicabili alla compravendita. Inoltre, non è detto che la legge 
italiana sia sempre quella più vantaggiosa per l'esportatore italiano. Si pensi, ad esempio, a 
tutte quelle disposizioni imperative del codice civile italiano che limitano l'autonomia delle 
parti, quali le disposizioni in tema di limitazione di responsabilità e le clausole vessatorie.  
 
1.4.2 Trasferimento del titolo e passaggio del rischio 
 
Nel caso di compravendita con trasporto della merce, è fondamentale disciplinare l'aspetto 
del trasferimento del titolo - ovvero quando la proprietà della merce si trasferisce dal 
                                                      
 
4 L’Uniform Commercial Code (di seguito UCC) è un corpo di regole per il commercio di beni adottato da tutti gli 
Stati d’America ad eccezione della Luisiana. Si tratta di una normativa alquanto snella il cui obiettivo è quello di 
semplificare, chiarire e modernizzare le leggi che regolano le transazioni commerciali, uniformando le varie 
giurisdizioni statali.  
5 La Convenzione di Vienna del 1980, ratificata dall’Italia con legge n. 765/1985, si applica esclusivamente ai 
contratti di compravendita di beni mobili tra parti aventi la loro sede fissa di affari in Stati diversi, firmatari della 
Convenzione. 
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venditore all'acquirente - ed il conseguente passaggio del rischio. 
In assenza di un diverso accordo tra le parti, sia la legge americana che la Convenzione di 
Vienna prevedono che il traferimento del titolo e il passaggio del rischio avvengano nel 
momento in cui il venditore consegna la merce al vettore. 
Dato che tale regola è derogabile dalla volontà delle parti, occorre prestare particolare 
attenzione a tutti quei casi in cui la compravendita è regolata dalle condizioni generali 
dell'acquirente il quale potrebbe avere interesse a far avvenire il trasferimento del titolo ed 
il passaggio del rischio all'arrivo della merce a destinazione. 
 
1.4.3 Garanzie sulla merce 
 
Da sempre, nel contratto di compravendita, le parti possono pattuire garanzie sulla qualità 
ed idoneità della merce. Così anche nella compravendita internazionale, le parti sono libere 
di accordarsi sul contenuto delle stesse. Nel caso specifico della vendita di merce ad un 
acquirente statunitense occorre, però, precisare che l'articolo 2 dell'UCC prevede 
determinate garanzie implicite che, in assenza di una deroga contrattuale, si applicano alla 
transazione in essere. Dette garanzie sono: 
• l'implied warranty of merchantability, che prevede che il venditore garantisca la 
conformità del bene all'uso al quale sono abitualmente destinati beni dello stesso 
tipo. 
• l'implied warranty of fitness for a particular purpose, che obbliga il venditore a garantire 
l'idoneità all'uso particolare del bene voluto dall'acquirente;  
• la warranty against infringement, che vincola il venditore a garantire che i prodotti 
venduti non siano in violazione di alcun diritto di proprietà intellettuale di terze parti. Da 
notare, però, che tale garanzia non si applica nei casi in cui sia l'acquirente a fornire le 
specifiche del prodotto richiesto al venditore.  
È necessario quindi sempre tenere presente la possibilità che il venditore sia tenuto ad 
adempiere a queste ulteriori ed implicite garanzie rispetto a quelle espressamente enunciate 
nella documentazione contrattuale. Nel caso in cui il venditore italiano intenda limitare le 
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garanzie da concedere all'acquirente, sarà importante prevederne l'esplicita esclusione nei 
documenti contrattuali. 
 
1.4.4 La responsabilità per danno da prodotti 
 
Tutti i prodotti commercializzati nel mercato americano devono possedere qualità tali da 
garantirne un utilizzo in condizioni di sicurezza. Il sistema giuridico statunitense è 
particolarmente attento alla tutela dei consumatori contro i danni causati da prodotti 
difettosi. 
Negli Stati Uniti l'istituto della responsabilità per danno da prodotti è di norma 
regolamentato a livello statale.  
Presupposto affinché sorga in capo al produttore responsabilità per danno è l'esistenza di un 
"prodotto difettoso eccessivamente pericoloso". È considerato difettoso (i) un prodotto 
erroneamente progettato o (ii) un prodotto, ancorché disegnato correttamente, fabbricato in 
maniera errata oppure (iii) un prodotto distribuito senza adeguate istruzioni o avvertenze 
per l'uso. È considerato un prodotto difettoso eccessivamente pericoloso (a) un prodotto 
più pericoloso di quanto potrebbe attendersi un normale consumatore oppure (b) un 
prodotto che potrebbe essere realizzato in modo più sicuro ad un costo relativamente 
modesto o inferiore. A tale riguardo, è opportuno considerare che i tribunali americani, nel 
valutare se un prodotto difettoso sia eccessivamente pericoloso, non considerino 
unicamente l'utilizzo "proprio" del prodotto, ossia quello insito nella sua natura, ma anche 
ogni altro utilizzo che possa ritenersi "ragionevole e prevedibile". Per non incorrere in 
responsabilità, pertanto, è opportuno che il produttore valuti anticipatamente quali siano 
gli utilizzi "alternativi" che il consumatore possa ragionevolmente fare del prodotto, al 
fine di renderlo sicuro anche per tali utilizzi. 
La responsabilità civile per danno da prodotti può trovare fondamento principalmente 
nella negligence (colpa) e nella strict liability (assimilabile all'istituto italiano della 
"responsabilità oggettiva). 
La responsabilità per negligence presuppone (i) la violazione dello standard di 
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comportamento (duty of care), cui devono attenersi sia il produttore sia il venditore del 
prodotto e (ii) un nesso di causalità tra tale violazione ed il danno subito dall'utente. 
Lo standard di comportamento allude al generale dovere di diligenza volto alla tutela di 
ogni potenziale utente del prodotto. Per il produttore tale dovere si traduce nella 
necessità di adottare, in ogni fase della fabbricazione del prodotto, la diligenza 
necessaria, avuto riguardo alla natura dell'attività esercitata: dalla fase di progettazione, a 
quella della scelta dei materiali, dei collaudi ed ispezioni, sino alla fase della 
predisposizione delle istruzioni e informazioni sulle modalità d'impiego del prodotto. La 
responsabilità in parola potrà gravare anche in capo al venditore qualora si sia assunto 
personalmente impegni specifici attraverso apposite dichiarazioni o qualora abbia 
installato il prodotto o fornito assistenza all'utente. 
La seconda fattispecie di responsabilità (la strict liability) - istituto adottato da quasi tutti 
gli Stati della federazione americana al fine di garantire maggiore protezione a coloro che 
hanno subito danni da prodotti difettosi - si differenzia rispetto a quella per negligence 
principalmente in quanto il danneggiato non ha l'onere di provare che il produttore o il 
venditore abbiano agito con colpa, ma si deve limitare a dimostrare che il prodotto 
acquistato presenta vizi tali da renderlo eccessivamente pericoloso.  
Alla luce di quanto sopra esposto, risulta importante che l'imprenditore italiano, 
intenzionato a vendere i propri prodotti nel mercato americano, esamini con la dovuta 
attenzione la normativa statunitense in materia di responsabilità per danno da prodotti. Il 
rigore e la serietà con i quali le autorità americane si attivano a tutela dei consumatori per 
danni cagionati da prodotti difettosi, impongono all'esportatore italiano l'adozione delle 
dovute cautele al fine di limitare i rischi derivanti da un proprio coinvolgimento in un 
procedimento per responsabilità. 
 
1.4.5 Limitazione di responsabilità 
 
Il tema della responsabilità del venditore italiano e soprattutto della limitazione della 
responsabilità di quest'ultimo sono aspetti fondamentali in una transazione internazionale. È 
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quindi importante comprendere l'istituto della responsabilità civile in America e, tramite 
un'attenta redazione della clausola limitativa della responsabilità, ottenere un adeguato 
livello di protezione nei rapporti di compravendita con la clientela statunitense. 
In caso di risarcimento del danno per inadempimento o per ritardo nell'esecuzione del 
contratto, l'ordinamento statunitense prevede una responsabilità molto più estesa rispetto al 
tipico istituto della responsabilità di diritto italiano. Infatti, oltre al danno per la perdita 
subita e per il mancato guadagno (tipiche categorie di danni riconosciute dall'ordinamento 
italiano), la responsabilità si estende ai danni consequenziali (tra cui rientrano anche quelli 
che non sono conseguenza immediata dell'inadempimento del venditore), ai danni 
incidentali (quali ad esempio il danno da reputazione eventualmente causato all'acquirente) 
e i danni indiretti (categoria quest'ultima che è del tutto fuori dalla portata della 
responsabilità di diritto italiano) espandendo cosi notevolmente la sfera di responsabilità 
del venditore. 
Alla luce di queste significative differenze rispetto all'ordinamento italiano, sarà quindi 
opportuno valutare attentamente la concreta fattispecie commerciale rispetto alla quale 
predisporre un'apposita clausola limitativa della responsabilità del venditore. 
 
1.4.6 Rinuncia ad eccepire vizi e difetti della merce 
 
La clausola di rinuncia ad eccepire i vizi e i difetti della merce generalmente prevede un 
periodo di tempo prestabilito al termine del quale l'acquirente statunitense non potrà più 
far valere eventuali vizi o difetti sul prodotto acquistato. In assenza di diverso accordo tra 
le parti, sia l'articolo 2 dell'UCC che la Convenzione di Vienna stabiliscono che la 
controparte possa eccepire tali vizi o difetti entro un "termine ragionevole". Essendo questo 
un aspetto essenziale in una transazione commerciale, è consigliabile indicare nel contratto 
un termine esplicito entro il quale la controparte può eccepire vizi e difetti al fine di 
evitare dubbi e ambiguità. 
 
 
19  
 
1.4.7 Condizioni generali di contratto 
 
Le condizioni generali di contratto sono quell'insieme di regole predisposte, nella maggior 
parte dei casi, dal venditore per disciplinare in modo uniforme e costante il rapporto con 
l'acquirente. Le condizioni generali di contratto normalmente regolano: i termini di 
pagamento, le modalità di consegna, il trasferimento del titolo e il passaggio del rischio del 
prodotto venduto, la facoltà di ispezione dell'acquirente, il diritto di denuncia dei vizi della 
cosa, le garanzie, le limitazioni della responsabilità per danni cagionati dal prodotto, la 
scelta del foro competente e la scelta della legge applicabile al rapporto. 
Considerata la facilità di utilizzo delle condizioni generali di contratto, esse sono utilizzate 
in un numero sempre più elevato di transazioni commerciali. L'esportatore italiano, 
intenzionato a sviluppare una campagna di vendite negli Stati Uniti, deve, però, 
considerare attentamente la necessità di adottare condizioni generali di vendita ad hoc per 
disciplinare i rapporti commerciali con gli acquirenti statunitensi. L'impiego a livello 
internazionale delle condizioni utilizzate nelle transazioni interne può, infatti, rivelarsi 
insoddisfacente alla luce di quanto esposto sin d'ora. 
Un problema che spesso sorge con l'utilizzo delle condizioni generali di contratto riguarda 
la volontà di entrambi i contraenti di utilizzare le proprie condizioni generali. Ipotizziamo 
la situazione in cui il venditore italiano abbia fornito all'acquirente una presentazione dei 
propri prodotti - con relativo tariffario dei prezzi nel quale indica le proprie condizioni 
generali di vendita. Ora, se l'acquirente statunitense inviasse al venditore italiano un ordine 
d'acquisto (purchase order) contenente un richiamo alle proprie condizioni generali di 
acquisto, sorgerebbe il problema di capire da quali condizioni generali di contratto la 
transazione commerciale è regolata. Sarebbe necessario, pertanto, che il venditore italiano 
adottasse le misure necessarie per fare sì che siano applicate le condizioni generali dallo 
stesso preparate. Secondo la Convenzione di Vienna il contratto si conclude a distanza 
quando, a seguito dell'invio di una proposta contrattuale, l'accettazione perviene al 
proponente ovvero viene posto in essere un comportamento con cui si ravvisi l'accettazione 
della proposta. 
20  
 
Il purchase order dell'acquirente, contenendo tutti gli elementi di un contratto (tra cui 
generalmente, anche le condizioni generali dell'acquirente), diviene una vera e propria 
proposta contrattuale, cui il venditore può aderire semplicemente eseguendo il purchase 
order ricevuto. Ove il purchase order contenga il riferimento alle condizioni generali di 
contratto dell'acquirente, potrebbe essere opportuno che il venditore espressamente rifiuti 
per iscritto l'utilizzo di tali condizioni generali e sottoponga nuovamente le proprie, 
chiedendone, alternativamente, copia firmata in segno di accettazione ovvero emissione di 
un nuovo purchase order senza il riferimento alle condizioni contrattuali dell' acquirente. 
 
1.4.8 Aspetti fiscali 
 
Dal punto di vista fiscale trattandosi di operazioni con effetto traslativo immediato trova 
applicazione l’art. 8 comma 1 lettera a del D.P.R 633/72 in regime di non imponibilità IVA 
con conseguente concorso alla formazione del plafond. 
 
1.5 Il contratto di Consignment 
 
In base al diritto americano il contratto di consignment è un contratto a mezzo del quale il 
fornitore (consignor) consegna ad un rivenditore (consignee) uno o più beni mobili e il 
consignee può o pagarne il prezzo, qualora rivenda la merce, oppure restituirla al 
consignor. Quest'ultimo resta proprietario della merce consegnata, ma non può disporne o 
venderla a terzi. Il consignee, pur non essendo proprietario della merce, può disporne la 
vendita. L'effetto traslativo del titolo (ovvero il trasferimento del diritto di proprietà) 
avviene quindi quando il consignee rivende la merce ai propri clienti. 
La fattispecie contrattuale del consignment, si avvicina in certa misura al contratto 
estimatorio italiano. 
Tale tipologia contrattuale è sempre più spesso utilizzata anche nel commercio 
internazionale, specialmente per transazioni aventi ad oggetto abbigliamento, accessori e 
beni di lusso in generale, per gli intrinseci benefici di cui possono godere entrambi i 
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contraenti. Da un lato, l'acquirente statunitense (consignee) beneficia del fatto che può 
offrire la merce del fornitore senza dover sopportare un costo iniziale di 
approvvigionamento e, in caso la merce resti invenduta, potrà restituirne l'eccedenza. 
Dall'altro lato, il venditore (consignor) può distribuire i propri prodotti attraverso canali di 
vendita altrimenti di non facile accesso, soprattutto ai neofiti del mercato americano. 
 
1.5.1 Criticità del contratto di consignment 
 
Come si è visto, in virtù del contratto di consignment, il consignor rimane proprietario 
della merce consegnata al consignee fino al momento della vendita da parte di quest'ultimo 
ai propri clienti. Al fine di salvaguardare il proprio diritto di proprietà nei confronti dei 
creditori del consignee, il consignor dovrà tuttavia perfezionare sui beni oggetto del 
contratto una valida garanzia. Diversamente, qualora la garanzia non sia stata 
correttamente perfezionata, il consignor perderà il privilegio di primo grado sui propri beni 
e, nel caso in cui i creditori del consignee aggrediscano il patrimonio di quest'ultimo, la 
posizione del consignor sarà subordinata a quella dei creditori privilegiati del consignee. 
Pertanto, ove il consignor non adempia a tutte le disposizioni previste dall'UCC in materia 
di perfezionamento della garanzia sui beni, il diritto di proprietà del consignor potrà 
essere irrimediabilmente compromesso. 
Occorre, inoltre, notare come tipicamente sia interesse del consignor richiedere che il 
consignee sottoscriva una polizza per la copertura di eventuali danni che la merce dovesse 
subire. Considerato, comunque, che potrebbe essere meno agevole per il consignee riuscire 
a stipulare una polizza in tal senso - in quanto le compagnie assicuratrici spesso escludono 
espressamente la garanzia di una polizza sui beni oggetti di un contratto di consignment - 
una soluzione alternativa potrebbe essere che il consignor acquisti una polizza e ne 
scarichi il costo sul consignee. 
Da ultimo, bisogna anche considerare che si possa verificare l'ipotesi che sia il consignee 
che il consignor - in quanto solidalmente responsabili - siano chiamati al pagamento della 
sales tax (l'imposta sulle vendite). Il pagamento di questa imposta potrebbe infatti essere 
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richiesto al consignor all'avverarsi di determinate condizioni, quali il riconoscimento del 
consignee come agente del consignor6. 
 
1.5.2 Aspetti fiscali 
 
Dal punto di vista fiscale con la risoluzione n. 58/E 2005 l’Agenzie delle Entrate si è 
pronunciata sul contratto di Consignment inquadrando l’operazione, per l’imprenditore 
italiano, come cessione ad effetti traslativi sospesi, con conseguente fatturazione in regime 
di non imponibilità ai sensi dell’ art. 8 primo comma lettera a del D.P.R 633/1972; il 
concorso alla formazione del Plafond avverrà solo nel momento e nella misura in cui i beni 
risultano prelevati dal cliente-depositario e fatturati dal fornitore residente.  
 
1.6 Il contratto di agenzia 
 
L'operatore italiano che è intenzionato ad introdursi nel mercato americano, può avvalersi, 
in luogo dell'esportazione diretta, di intermediari che operino stabilmente in loco. Anche 
negli Stati Uniti, come in Italia, tra le figure più note e diffuse di intermediario 
commerciale, vi è l'agente di commercio (sales representative). 
L’agente di commercio può operare direttamente in loco anche con l’ausilio di un deposito.  
 
1.6.1 Le particolarità del rapporto di agenzia nell'ordinamento statunitense 
 
Il sales representative secondo l’ordinamento statunitense è un lavoratore autonomo o una 
società indipendente che assume l'incarico di promuovere la conclusione di contratti per 
conto del preponente. L’attività svolta consiste nel trasmettere al preponente gli ordini dei 
clienti; spetta, poi, allo  stesso preponente la facoltà di accettare le proposte contrattuali. 
Il sales representative può concludere gli affari da lui promossi in nome del proponente 
                                                      
 
6 Per approfondimenti si veda White-Summers, Uniform Commercial Code, Volume 4,West, 2012 
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solo se munito di idonea procura (agente indipendente). È opportuno evidenziare, inoltre, 
che non esiste ex lege il diritto di esclusiva tra le parti del rapporto di agenzia e che tale 
diritto va pattuito, di volta in volta, in sede contrattuale. Inoltre, il cosiddetto "star del 
credere", ossia la clausola in forza della quale l'agente si fa garante, in tutto o in parte, 
della solvenza dei contraenti verso il preponente, non trova riconoscimento nella normativa 
statunitense.  
Nell'ordinamento americano, che non prevede l’esistenza di un albo professionale per gli 
agenti di commercio, le parti di un rapporto di agenzia sono dotate di ampia autonomia 
contrattuale e, salve alcune eccezioni, la maggior parte delle norme che disciplinano i 
contratti di agenzia trovano applicazione solamente laddove esista una lacuna contrattuale. 
Conseguentemente, ove ci si intenda avvalere di un agente terzo locale, è opportuno 
regolamentare tutti gli aspetti afferenti il rapporto con il sales representative. 
Più in particolare, è importante definire la durata del contratto di agenzia in quanto nella 
realtà statunitense le parti di un sales representation agreement sono libere di stabilire se 
il loro rapporto avrà una durata determinata o indeterminata. Salvo in alcuni Stati, le parti 
possono riservarsi il diritto di recedere unilateralmente dal contratto, in ogni momento e 
per qualsiasi ragione, con preavviso da inoltrarsi entro un termine stabilito. Nell'ipotesi di 
recesso, in mancanza di diverso accordo tra le parti, il preponente non è tenuto a 
corrispondere alcuna indennità all'agente. Tuttavia, è consigliabile che le parti regolino 
esplicitamente il diritto dell'agente alla retribuzione rispetto agli affari conclusi dopo la 
risoluzione dell'incarico. 
Considerata la natura internazionale del contratto di agenzia tra il preponente italiano e 
l'agente statunitense, è altresì di fondamentale importanza che le parti si accordino 
espressamente sulla legge sostanziale applicabile.  
 
1.6.2 La disciplina dei sales representatives 
 
L' ampia autonomia contrattuale delle parti trova delle limitazioni nelle leggi speciali che 
quasi tutti gli Stati della federazione americana hanno adottato, ispirati dalla necessità di 
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garantire maggiore protezione nei confronti dei sales representatives, specialmente al 
momento della cessazione del rapporto7. 
Le leggi dei vari Stati si differenziano le une dalle altre, imponendo alle aziende di 
valutare caso per caso quale legge si applichi al rapporto in questione e di conformare i 
contenuti contrattuali alle peculiarità della normativa speciale applicabile. 
Tra gli aspetti regolamentati dalla legislazione statale si rammentano: il requisito della 
forma scritta del contratto; il diritto del sales representative di ricevere una copia del 
contratto; l'obbligo di specificare nel contratto le modalità di calcolo delle provvigioni; 
l'obbligo di liquidare le provvigioni dovute all'agente alla cessazione del rapporto entro 
termini brevi prestabiliti dalla legge, pena il pagamento di un multiplo della retribuzione 
dovuta; l'onere da parte del preponente di provare l'esistenza di una giusta causa al fine di 
poter revocare l'incarico dell'agente. 
 
1.6.4 Aspetti fiscali 
 
Le operazioni commerciali concluse con l’intervento degli agenti senza deposito non 
comportano particolare complicazioni fiscali in quanto rientrano nella normale fattispecie 
delle operazioni di compravendita. 
Per quanto riguarda invece le operazioni concluse attraverso l’istituzione di un deposito si 
riscontrano problemi relativi all’applicabilità dell’istituto della stabile organizzazione e i 
problemi legati all’eventuale sospensione dell’effetto traslativo. 
In primis per escludere l’esistenza della stabile organizzazione i locali e le attività esercitati 
nel depostito devono riferirsi ai beni dell’impresa e non di altri soggetti. Inoltre, nei predetti 
locali non deve essere svolta l’attività caratteristica dell’impresa e pertanto i depositi non 
devono rappresentare un luogo in cui viene esercitata l’attività commerciali di raccolta degli 
ordini e/o di vendita dei beni o delle merci.  
In secundis l’invio di beni presso agenti con deposito pare ormai consolidato l’orientamento 
                                                      
7 J.R.F. Baer, Sales Representative Law Guide 2011 
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in base al quale le cessioni di beni esistenti all’estero, nel momento in cui si realizza la 
vendita devono essere fatturate fuori campo applicativo dell’Iva ai sensi dell’art 7 secondo 
comma del D.P.R 633/72 in assenza del requisito territoriale. 
 
1.7 Il Contratto di distribuzione 
 
L' impresa italiana può avvalersi di distributori commerciali (distributor) per la 
distribuzione dei propri prodotti sul mercato americano. Negli Usa il distributor è un 
imprenditore che acquista beni direttamente dal produttore per poi rivenderli sul mercato. 
Il distributor è un intermediario commerciale la cui attività principale consiste 
nell'acquisto di beni dal produttore e nella rivendita degli stessi sul mercato. A differenza 
dell'agente di commercio, la cui attività è in certa misura subordinata al controllo 
esercitato dal preponente, il distributor gode, in generale, di maggiore indipendenza nei 
confronti del produttore. Il distributor non è ricompensato per le attività svolte tramite 
provvigioni in quanto il suo margine di profitto è infatti rappresentato dalla differenza fra 
il prezzo d'acquisto ed il prezzo di vendita delle merci trattate. Inoltre, mentre nel rapporto 
d'agenzia la titolarità delle merci permane in capo al produttore fino al momento in cui 
esse sono acquistate dal compratore, nel rapporto di distribuzione, il distributor diventa 
proprietario dei beni che acquista dal produttore per poi rivenderli a proprio titolo. In 
questo modo il produttore trasferisce sui rivenditori gli oneri e i rischi della distribuzione. 
Incombono, infatti, sul distributor l'onere di gestire il magazzinaggio delle merci e il rischio 
dell'invenduto. Proprio per queste ragioni, il legislatore americano ha ritenuto opportuno 
introdurre regole speciali a tutela di alcune tipologie di distributori.  
 
1.7.1 Le insidie delle leggi sul franchising  
 
Negli Stati Uniti, la libertà del produttore di dettare i termini del rapporto con i 
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distributori di cui si avvale trova delle limitazioni nelle leggi sul franchising8. 
Nell'ambito dei rapporti di distribuzione il termine inglese "franchise" si riferisce, 
generalmente, ad un rapporto commerciale tra un produttore ed un distributore 
caratterizzato da una certa ingerenza del primo sull'attività del secondo. Spesso il 
produttore giustifica tale ingerenza in considerazione del fatto che al distributore è 
concesso il privilegio di comprare e rivendere i beni del produttore e di sfruttare l'immagine 
ed il successo di cui esso gode. Non sempre, però, le promesse fatte dal produttore si 
traducono nella fortuna del distributore.  
Ispirati dalla necessità di tutelare gli imprenditori attratti da simili opportunità, negli Stati 
Uniti sia il legislatore federale sia i legislatori dei vari Stati hanno adottato leggi volte a 
proteggerne gli interessi. 
L’obiettivo principale della legge federale sul franchising è quello di imporre al franchisor 
(produttore) l'obbligo di rendere edotta la controparte (il potenziale franchisee) circa la 
propria identità e gli aspetti maggiormente rilevanti della proposta di franchising, al fine di 
permettere al potenziale franchisee di compiere una scelta informata e consapevole. 
A livello statale la disciplina sul franchising è piuttosto eterogenea, privilegiando talvolta 
aspetti formali, talaltra aspetti di natura sostanziale. Per quanto concerne le normative che 
si focalizzano prevalentemente su aspetti formali, si segnala che alcuni stati, sulla 
falsariga della disciplina federale, richiedono la preventiva comunicazione ai potenziali 
franchisee di informazioni relative all'identità del franchisor e agli aspetti più importanti 
della sua offerta; altri stati prevedono, invece, in capo al franchisor l'obbligo di preparare 
un prospetto che descriva puntualmente la sua offerta e di registrare questo documento 
presso appositi uffici che ne valutino i termini prima che essa possa essere proposta ai 
potenziali franchisee. 
Per quanto concerne le normative che privilegiano gli aspetti sostanziali del rap- porto tra 
franchisor e franchisee, si segnala che alcuni stati permettono al franchisor di revocare, o 
di non rinnovare l'incarico del franchisee, solo in presenza di una giusta causa e, a volte, 
                                                      
8 Per approfondimenti si veda W.M. Garner, Franchise and Distribution Law and Pratice, West, 2012 
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solo dopo avere dato al franchisee l'opportunità di porre rimedio al proprio inadempimento. 
Altri stati, invece, consentono al franchisor di risolvere in anticipo il rapporto o di 
rifiutarne il rinnovo con semplice preavviso da inoltrarsi entro il termine stabilito o, in 
mancanza, entro un termine congruo, Altre leggi, infine, impongono in capo al franchisor 
che intenda interrompere il rapporto con il franchisee, l'obbligo di riacquistare le giacenze 
di magazzino di quest'ultimo. 
Le suddette regole si applicano solamente a quei rapporti commerciali che rientrano nella 
definizione di franchise. È difficile elencare le varie definizioni di franchise presenti nella 
normativa statunitense, poichè sia la legge federale sia le varie legislazioni statali 
definiscono il franchise in modo diverso. Tuttavia, è possibile accennare agli elementi che 
più di sovente ricorrono nelle definizioni adottate dai vari legislatori: concessione al 
franchisee del diritto di vendere i prodotti o di prestare i servizi del franchisor, 
conferimento al franchisee di una licenza di marchio o d'insegna da parte del franchisor, 
controllo esercitato dal franchisor sul modo in cui il franchisee gestisce la propria attività; 
esistenza di un piano di mercato o di un sistema predisposto dal franchisor al quale il 
franchisee si deve attenere; pagamento da parte del franchisee di un corrispettivo (fee) in 
cambio dei diritti conferitigli dal franchisor. Va evidenziato che, nella prassi, le definizioni 
di franchise sono spesso interpretate in modo ampio, così da far ricadere all'interno della 
sfera d'applicazione della legge sul franchising rapporti di distribuzione che ne possono 
sembrare esenti. Non è, infatti, necessario affinché sorga un rapporto di franchising che il 
distributore sia ridotto ad una condizione pressoché indistinguibile da quella di un 
dipendente del produttore. Rapporti di dipendenza fra produttori e distributori meno netti di 
quelli appena accennati possono essere ricondotti ugualmente in via analogica alla figura 
del franchising e come tali essere soggetti alla relativa disciplina. 
 
1.7.2 Aspetti fiscali 
 
Il contratto di distribuzione, e così anche il contratto di Franchising non comporta nessuna 
problematica particolare di carattere fiscale in quanto con il passaggio di proprietà delle 
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merci dall’imprenditore italiano al distributor si realizza un effetto traslativo definitivo. 
 
1.8 Il Contratto di Deposito e Logistica 
 
Il contratto di deposito e logistica (warehouse agreement) è un contratto a mezzo del quale 
una società produttrice o distributrice consegna ad un depositario (warehousman) uno o 
più beni mobili al fine di tenerle in custodia e di gestirne la spedizione a terzi su richiesta 
del depositante a fronte di un corrispettivo. Con il contratto di deposito e logistica il 
diritto di proprietà della merce non si trasferisce in capo al depositario ma rimane in capo 
al depositante. Ciò nonostante, la legge americana attribuisce al depositario un pegno 
(lien) sulle merci così depositate a garanzia del soddisfacimento del diritto del depositario 
al corrispettivo pattuito. 
Per quanto riguarda le obbligazioni in capo al depositario, con la sottoscrizione di un 
warehouse agreement sorgono in capo a quest'ultimo specifici obblighi di custodia e di 
garanzia della merce. Infatti l'UCC tutela il depositante obbligando il partner logistico a 
custodire la merce e a garantirla da eventuali danni che dovessero verificarsi a causa della 
negligenza del depositario, anche se avvenuti per colpa lieve. La diligenza a cui è, pertanto, 
tenuto il depositario è una diligenza "professionale" che rende responsabile il depositario di 
eventuali danni arrecati alla merce se avvenuti per negligenza o imperizia. 
Ove il depositante intenda ottenere un maggior grado di diligenza da parte del depositario, 
sarà opportuno specificare nel contratto di logistica che il depositario debba eseguire le 
proprie obbligazioni di custodia e spedizione con la massima diligenza. Ricordiamo, però, 
che generalmente l'assicurazione del depositario copre solamente il grado di diligenza 
richiesto dall'UCC. Sarà quindi necessario richiedere al depositario una specifica polizza 
per la copertura dei danni il cui costo potrebbe essere scaricato sul depositante. 
Ulteriore aspetto da tenere in considerazione in sede di negoziazione del contratto di 
logistica riguarda i livelli di servizio a cui il depositario dovrà attenersi al fine di rendere il 
più efficiente possibile il deposito e la spedizione della merce. La prassi commerciale ha 
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individuato cinque criteri per valutare l'efficienza del depositario nell'adempimento delle 
sue obbligazioni: ricevimento, immagazzinamento, mantenimento in deposito, 
prelevamento e preparazione per la spedizione, e spedizione. Suggeriamo, pertanto, di 
indicare espressamente nel contratto di logistica i suddetti criteri, indicando i tempi di 
esecuzione di ogni classe di obbligazione. In tal modo, sarà possibile minimizzare 
eventuali ritardi ed inefficienza nella gestione della distribuzione dei prodotti 
commercializzati. Occorre inoltre prevedere contrattualmente che nel caso di un mancato 
rispetto dei livelli di servizio, il depositante abbia diritto a risolvere il contratto di 
deposito o ad ottenere un determinato ammontare a credito da compensare con 
l'obbligazione di pagamenti in capo al depositante. 
 
1.8.1 Aspetti fiscali 
 
Anche in questo caso l’operazione non potrà essere trattata alla stregua di una cessione 
all’esportazione in quanto al momento del trasferimento del diritto di proprietà la stessa si 
trova già fuori dal territorio nazionale. Da ciò deriva che sia l’invio della merce al deposito 
sia la successiva cessione (da considerare fuori campo Iva art. 7 comma 2 D.P.R 633/72) 
saranno ininfluenti ai fini del plafond. 
 
1.9 L’esportazione in Cina  
 
1.9.1 Premessa 
 
L’esportazione verso la Cina, in generale, può assumere la forma di esportazione diretta o 
indiretta. 
L'esportazione diretta è una delle soluzioni più utilizzate dagli operatori italiani orientati 
verso il mercato cinese. L'operatore italiano che è intenzionato ad introdursi nel mercato 
cinese, può anche avvalersi, in luogo dell'esportazione diretta, di intermediari che operino 
in Cina. 
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L’esportazione indiretta permette all’imprenditore italiano di mantenere basso il livello di 
rischio e di impegno finanziario-organizzativo grazie alla presenza di intermediari 
commerciali che direttamente hanno contatti con l’acquirente finale dei prodotti o servizi 
realizzati dall’impresa. 
 
1.10 Sistema doganale 
 
Il sistema doganale cinese trova la propria principale fonte di regolamentazione nella 
Custom Law del 22 gennaio 1987 (modificata 1'8 luglio 2000). 
L'autorità a capo dell'amministrazione doganale cinese è la General Administration of 
Customs, dotata di innumerevoli uffici sparsi per il territorio cinese. 
L'autorità doganale è chiamata a riscuotere i dazi sui beni importati in Cina, secondo le 
tariffe in vigore al momento dell'importazione. In presenza dei necessari presupposti la 
Cina può applicare dazi antidumping e altre misure di salvaguardia delle proprie produzioni. 
Al fine di poter beneficiare delle riduzioni daziarie l’importatore deve esibire il certificato di 
origine rilasciato dalle competenti autorità del paese esportatore.  
In base alla normativa doganale cinese, le merci in arrivo in Cina, in funzione del paese 
d’origine vengono classificate in 5 distinte categorie, con il loro conseguente 
assoggettamento a diversi livelli tariffari: 
· Merci che beneficiano della clausola della “nazione più favorita” (MFN – Most Favoured 
Nation): la clausola si applica alle merci originarie di un paese appartenente al WTO o di un 
paese che abbia stipulato con la Cina un accordo bilaterale che contenga questa clausola ; 
· Merci che beneficiano di un trattamento preferenziale: la tariffa preferenziale (più bassa 
della tariffa MFN) si applica alle merci originarie di un paese con il quale la Cina ha 
stipulato un accordo daziario preferenziale: merci provenienti da UE, Cile, Pakistan e altri ; 
· Merci che beneficiano di trattamenti di speciale favore (SPR – Special Preferencial Rates): 
la tariffa speciale (più bassa della tariffa preferenziale) si applica alle merci originarie di 
paesi con i quali sono stati stipulati accordi che contengono la clausola in argomento(es: 
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Cambogia, Laos, Bangladesh e Myanmar) ; 
· Merci diverse dalle precedenti: la tariffa ordinaria (“general rate”) si applica alle merci che 
non beneficiano dei trattamenti agevolati sopra indicati e si differenziano per ogni categoria 
di bene ; 
· Merci assoggettate a dazio per periodi limitati di tempo: si applica alle merci per le quali, 
per ragioni contingenti di politica economica, si intende frenare l’importazione. 
Il valore in dogana dei beni è costituito dal valore CIF (Cost Insurance Freight), simile al 
“franco frontiera comunitaria” utilizzato in ambito UE.  
I beni importati ed esportati possono essere soggetti ad ispezioni di vario tipo. 
Per quanto riguarda le ispezioni doganali, esse si verificano al momento dell'ingresso dei 
beni nel territorio cinese, ed eventualmente anche in momento successivo, per verificare la 
conformità tra quanto dichiarato in dogana al momento dell'importazione e le relative 
registrazioni contabili della società importatrice. 
Vi sono poi le ispezioni relative ad aspetti sanitari, di sicurezza o di qualità dei prodotti. 
Tali ispezioni vengono condotte dai funzionari della State General Administration for 
Quality Supervision and Inspection and Quarantine. 
Tutti gli animali, le piante, ed i prodotti da questi derivati, in entrata o in uscita dalla 
Cina, sono inoltre soggetti alla c.d. Quarantine Inspection da parte dell'autorità ora citata. 
Il China Council for the Promotion of lnternational Trade ("CCPIT") è l'ente competente 
all'emanazione dei Certificati del Paese d'Origine. La principale condizione per poter 
considerare un determinato prodotto come "made in China", è che almeno il 25% del 
valore del prodotto finito sia stato fornito in Cina. Ciò detto, viste anche le difficoltà 
pratiche nel verificare tale percentuale, pare che spesso il rilascio del Certificato del Paese 
d'Origine venga deciso caso per caso, verificando in primo luogo se il prodotto finito, dopo 
la relativa produzione/assemblaggio, rientra in una diversa categoria doganale rispetto al 
prodotto originario. 
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1.10.1 Limitazioni e autorizzazioni 
 
Occorre innanzitutto premettere che non tutte le società cinesi sono titolari dei c.d, "diritti 
al commercio con l'estero", anche se, dal 1 luglio 2004 la concessione di tali diritti è 
divenuta pressochè automatica. All'inizio degli anni '80, quando la Cina ha iniziato le 
proprie politiche di riforma economica e di apertura verso l'esterno, tutte le operazioni di 
import/export cinesi erano gestite da un modesto numero di grandi società di Stato, le 
uniche titolari dei diritti al commercio con l'estero. Con il passare del tempo, il numero di 
tali società di import/export è cresciuto esponenzialmente, e la concessione dei diritti al 
commercio con 1'estero è diventata più semplice e trasparente, anche a favore di società 
private cinesi. Ancora oggi, comunque, se una società cinese non è titolare di tali diritti, 
essa è costretta a rivolgersi ad una società di import/export affinchè questa funga da 
intermediario nella relativa operazione. Le società a capitale (totalmente o parzialmente) 
straniero, godono automaticamente di tali diritti, con riferimento all'importazione di quanto 
necessario alla loro attività produttiva (macchinari, componenti, materie prime, ecc.), ed 
all'esportazione dei propri prodotti. 
Vi sono alcune categorie di prodotti la cui importazione (o esportazione) è vietata, 
soggetta a licenze, oppure soggetta a quote. 
 
1.10.2 Divieti 
 
È vietata l'importazione, tra gli altri, dei seguenti beni: 
 
• animali o piante portatori di malattie; 
• valuta cinese; 
• alimenti, medicine o altri beni provenienti da zone infette; 
• alimenti contenenti additivi ritenuti nocivi all'uomo dal Ministero della Salute; 
• droghe illegali, ecc. 
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Il divieto all' esportazione vale, tra gli altri, per i seguenti beni: 
 
• tutti i beni per i quali è vietata l'importazione; 
• reperti storici; 
• platino, ecc. 
 
1.10.3 Licenze 
 
L'importazione di alcuni beni è soggetta all'ottenimento di licenza da parte del relativo 
importatore. Di norma, tali licenze hanno validità di un anno. La lista dei beni la cui 
importazione/ esportazione è soggetta a licenza viene periodicamente rivista dall'autorità 
doganale cinese. 
Tra i beni la cui importazione è soggetta a licenza, ricordiamo i seguenti: 
 
• fibre acriliche e di poliestere; 
• veicoli a motore; 
• pneumatici per autoveicoli; 
• fertilizzanti chimici; 
• microscopi a colori; 
• gomma naturale; 
• zucchero; 
• olio vegetale; 
• tabacco e prodotti derivati; 
• lavatrici; 
• orologi; 
• vino; 
• lana e cotone, ecc. 
 
Per quanto riguarda le esportazioni, la legge definisce in modo estremamente generico le 
categorie di beni la cui esportazione è soggetta a licenza ("Beni per i quali il governo 
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intende evitare un' eccessiva competizione all'esportazione"; "Risorse importanti per 
l'economia nazionale", ecc.). Forse la categoria più chiaramente definita è quella che 
comprende i beni per i quali paesi terzi prevedono quote all'importazione. 
 
1.10.4 Documentazione necessaria 
 
In materia di certificazione dei prodotti destinati al mercato cinese è di fondamentale 
importanza ricordare il c.d. Compillsory Product Certification System ("CPCS"), un 
sistema di certificazione obbligatoria relativo alla sicurezza del prodotto, di recente 
istituzione, che prevede la necessità, per alcuni prodotti, di ottenere il C.d. marchio CCC 
(China Compulsory Certification) prima di poter essere importati o commercializzati in 
Cina. 
La procedura per l'ottenimento del marchio CCC prevede l'esame di campioni di prodotto 
presso laboratori autorizzati in Cina, la presentazione di una serie di documenti tecnici, 
nonchè ispezioni annuali da parte di funzionari delle autorità cinesi competenti presso gli 
stabilimenti del produttore. 
La lista dei prodotti soggetti a tale sistema di certificazione viene periodicamente 
aggiornata. Ad oggi, essa comprende, tra gli altri, alcuni prodotti nelle seguenti 
categorie: 
 
• cavi elettrici; 
• interruttori per circuiti; 
• apparati elettrici a basso voltaggio; 
• saldatrici; 
• apparecchi elettrici ad uso domestico; 
• apparecchi audiovisivi; 
• motoveicoli, ecc. 
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1.11 I Contratti commerciali in Cina 
 
1.11.1 Premessa 
 
In base all’ UCL - Uniform Contract Law9 - le parti possono stipulare un contratto se 
fornite di capacità giuridica e descrive in modo puntuale diposizioni generali e forma 
di ogni contratto. 
L' UCL disciplina in modo dettagliato ben 15 tipologie contrattuali. Tra queste 
verranno di seguito trattate le più rilevanti nell'ambito dei rapporti commerciali 
internazionali.  
 
1.12 Contratto di compravendita 
 
In base al capitolo 9 della UCL, il contratto di compravendita è quel contratto in base al 
quale: "il venditore trasferisce la proprietà dei beni ad un compratore che in cambio ne 
paga il prezzo". 
Secondo il diritto cinese, il trasferimento della proprietà si realizza con la consegna del 
bene venduto, eccetto nei casi stabiliti dalla legge o dalle parti. 
Le parti, inoltre, possono accordarsi stabilendo termini e condizioni particolari anche 
con riferimento alle clausole di trasporto internazionale (Incoterms). 
Sebbene l' UCL non faccia esplicito riferimento alle convenzioni internazionali di cui 
la Cina è parte, le norme che regolano la consegna, il passaggio dei rischi, il rischio 
connesso alla perdita o al danneggiamento della merce nonché le garanzie, sono 
conformi alle previsioni della Convenzione di Vienna sulla vendita internazionale di 
beni mobili. 
La Convenzione di Vienna non disciplina minuziosamente la proprietà intellettuale. 
                                                      
9 L’ Uniform Contract Law è stato emanato dalla Repubblica Popolare Cinese nel 1999. Questo documento 
disciplina gran parte dei contratti cinesi. 
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L'UCL , invece, contiene una serie di norme che stabiliscono, nelle ipotesi in cui 
manchi uno specifico accordo tra le parti o non vi sia un' espressa previsione 
legislativa, che i diritti di proprietà intellettuale non si trasferiscono automaticamente 
con la proprietà del bene stesso. 
Il compratore, secondo l’art. 148 dell’UCL, può rifiutare la merce non conforme o, 
addirittura, chiedere la risoluzione del contratto. Questa norma va però coordinata con l'art. 
62, in base al quale, nelle ipotesi in cui gli standard qualitativi non siano chiari, 
l'interpretazione degli stessi, viene fatta sulla scorta di standard statali, i  quali spesso 
non sono tarati su chiari parametri di rendimento. 
E' pertanto consigliabile per l'acquirente includere nel contratto delle specifiche sulla 
qualità dei beni. 
In caso di difetto del prodotto, responsabile diretto verso l'acquirente è comunque il 
venditore, il quale dovrà provvedere a riparare, sostituire o ritirare il prodotto stesso, 
nonché risarcire l'acquirente dei danni eventualmente subiti. 
Oltre alla garanzia per vizi sulla cosa, il venditore, secondo l'art. 150, è tenuto a tenere 
sollevato i l  compratore da ogni pretesa che un terzo estraneo al contratto possa vantare 
riguardo al bene oggetto del contratto, salvo diversa prescrizione di legge. Tale obbligo 
non è dovuto nel caso in cui un compratore, al momento della conclusione del 
contratto, sapeva o avrebbe dovuto sapere, secondo 1'ordinaria diligenza, che la cosa 
venduta avrebbe potuto essere oggetto di pretese da parte di terzi (art. 151). 
 
1.12.1 Tutela del consumatore 
 
La legge quadro in materia di protezione del consumatore è la Protection of the Rights and 
Interests of Consumers Law, emanata il 31 ottobre 1993. 
In linea generale, la legge prevede che gli operatori commerciali debbano gestire i propri 
rapporti con i consumatori sulla base dei principi di eguaglianza, correttezza, onestà ed 
affidabilità. 
Il diritto-base del consumatore è di non subire danni alla propria incolumità fisica e/o ai 
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propri beni a causa dell'acquisto e/o dell'utilizzo di un prodotto o della fruizione di un 
servizio. 
Più in particolare, la legge prevede che il consumatore ha il diritto di ricevere tutte le 
informazioni necessarie sui prodotti e sui servizi cui è interessato. Gli operatori 
commerciali, a questo proposito, sono tenuti ad esempio ad esporre i prezzi dei prodotti 
offerti al pubblico. 
Viene prevista la possibilità di costituire associazioni per la protezione dei consumatori, 
con lo scopo, peraltro, di fornire assistenza a questi in caso di controversie con produttori 
e/o venditori. 
A questo proposito, la legge prevede che i consumatori abbiano i seguenti canali di 
risoluzione di controversie: 
 
• negoziare una transazione con l'operatore commerciale; 
• chiedere la mediazione di un'associazione per la protezione dei consumatori; 
• presentare un esposto alla competente autorità amministrativa; 
• iniziare una procedura arbitrale, nel caso in cui venga raggiunto un accordo in tal 
senso con il produttore e/o il venditore; 
• iniziare una causa civile. 
 
La legge sulla protezione dei consumatori contiene inoltre numerosi rinvii alla Product 
Quality Law. 
Sempre nel quadro della tutela del consumatore, è importante ricordare la Advertising 
Law del 27 ottobre 1994, che regolamenta il settore della pubblicità commerciale. In 
generale, la legge prevede che gli annunci pubblicitari devono essere legali e veritieri, e 
non devono ingannare o creare confusione tra i consumatori. Per alcuni prodotti 
(farmaceutici, agrochimici, prodotti da tabacco, alcolici, ecc.), la legge prevede alcune più 
severe restrizioni, ed in alcuni casi anche un esame preventivo del contenuto dell'annuncio 
pubblicitario, prima che lo stesso possa essere utilizzato. 
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1.12.2 Responsabilità del prodotto 
 
La responsabilità da prodotto è fondamentalmente regolata in Cina dalla Product Quality 
Law del 8 luglio 2000. 
La legge distingue gli obblighi del produttore da quelli del venditore. 
 
1.12.3 Responsabilità del produttore 
 
In linea generale, è previsto che i prodotti venduti debbano soddisfare i 
seguenti requisiti: 
 
• non deve esistete un irragionevole pericolo per l'incolumità fisica o per la sicurezza dei 
beni. Nel caso vi siano standard obbligatori a tale proposito, essi debbono essere rispettati; 
• il prodotto deve essere idoneo all'uso cui è predisposto. Eventuali carenze in tal senso 
devono essere chiaramente indicate; 
• il prodotto deve essere conforme agli standard indicati sul medesimo o sul relativo 
imballaggio, e deve essere altresì conforme agli standard di qualità indicati nella 
descrizione del prodotto o desumibili dai relativi campioni. 
Quanto all'etichettatura ed all'imballaggio dei prodotti, la legge prevede che essi debbano 
rispettare i seguenti requisiti: 
• un certificato di ispezione per la qualità dei prodotti; 
• deve essere indicato, in cinese, il nome del prodotto nonchè il nome e l'indirizzo del 
produttore; 
• nel caso in cui ciò sia richiesto dalle caratteristiche del prodotto o dalle relative 
modalità di utilizzo, devono essere indicate, in cinese, le specifiche del prodotto, nonchè 
il nome e la quantità delle principali componenti del medesimo; 
• per i prodotti a scadenza, deve essere indicata chiaramente la data eli 
produzione, il periodo di utilizzo e la data di scadenza; 
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• per prodotti il cui utilizzo improprio possa danneggiare il prodotto medesimo oppure 
causare danni alle persone o alle cose, ed altresì per prodotti dotati di particolari 
caratteristiche (fragili, infiammabili, esplosivi, tossici, ecc.), deve essere apposta una 
specifica avvertenza in cinese oppure un relativo segnale. 
 
1.12.4 Responsabilità del venditore 
 
Il venditore è tenuto a dotarsi di un sistema di controllo dei prodotti acquistati, nonchè ad 
adottare misure per la conservazione della qualità dei prodotti posti in vendita. 
Quanto all'etichettatura ed all'imballaggio, gli obblighi del venditore sono i medesimi del 
produttore, sopra esaminati. 
 
1.12.5 Danni 
 
In caso di prodotti difettosi, la legge prevede che il soggetto responsabile è tenuto alla 
riparazione, alla sostituzione o al ritiro del prodotto difettoso, nonchè al risarcimento dei 
danni eventualmente subiti dal consumatore. 
Il soggetto direttamente responsabile verso il consumatore è il venditore. Quest'ultimo, 
dopo aver soddisfatto le proprie obbligazioni verso il consumatore, può eventualmente 
rivalersi nei confronti del produttore o del proprio fornitore. A quest'ultimo proposito, la 
legge prevede che gli accordi tra il venditore da una parte e il fornitore o il produttore 
dall'altra, possono specificare i relativi obblighi interni delle parti in materia di 
responsabilità da prodotto. 
La legge prevede che un prodotto debba considerarsi difettoso nei seguenti casi: 
 
• il prodotto venduto non è idoneo all'uso cui è predisposto, e nessuna indicazione era stata 
prevenrivamente fornita a questo proposito; 
• il prodotto venduto non è conforme agli standard indicati sul prodotto o sul relativo 
imballaggio; 
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• il prodotto venduto non è conforme agli standard di qualità indicati nella descrizione del 
prodotto o desumibili dai relativi campioni. 
 
Se il difetto del prodotto causa danni alle persone o a cose diverse dal prodotto 
medesimo, il consumatore può chiedere il relativo risarcimento danni tanto al produttore 
quanto al venditore. Il soggetto che risarcisce i danni potrà poi eventualmente rivalersi 
verso il soggetto responsabile. 
A questo proposito, di norma è il produttore ad essere responsabile, a meno che non provi 
che: 
 
• non ha messo in circolazione il prodotto; 
• il difetto che ha provocato i danni non esisteva quanto il prodotto è stato messo in 
circolazione; 
• il livello di conoscenza scientifica e tecnologia al momento in cui il prodotto è stato 
messo in circolazione non permetteva di individuare l'esistenza del difetto. 
 
Il venditore è responsabile se il difetto è stato da esso stesso causato, oppure se esso non 
sia in grado di identificare il produttore o il fornitore del prodotto difettoso. 
Il soggetto leso deve far valere i propri diritti verso il soggetto responsabile entro due 
anni da quando il primo ha avuto conoscenza (o avrebbe dovuto avere conoscenza) della 
lesione dei propri diritti. Tali diritti devono essere fatti valere comunque entro dieci anni 
da quando il prodotto difettoso è stato consegnato al primo utilizzatore, a meno che il 
periodo di garanzia per quel prodotto non sia di durata superiore. 
 
1.12.6 Aspetti fiscali 
 
Dal punto di vista fiscale trattandosi di operazioni con effetto traslativo immediato trova 
applicazione l’art. 8 comma 1 lettera a del D.P.R 633/72 in regime di non imponibilità IVA 
con conseguente concorso alla formazione del plafond. 
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1.13 Contratto di distribuzione  
 
La distribuzione di beni in Cina ha incontrato da sempre diversi ostacoli. 
Sin dall' avvio, alla fine degli anni '70, della politica della porta aperta, il governo cinese ha 
mantenuto una stretta sorveglianza sulle attività di import-export. In quegli anni fu infatti 
istituito “il sistema dei diritti al commercio con l'estero" (Foreign Trade Rights10), in base al 
quale solo alcune società espressamente autorizzate avevano il diritto di intraprendere 
attività di import-export. 
Ciò comportava la necessità, per la società straniera intenzionata ad esportare in Cina, di 
coinvolgere, nelle proprie transazioni commerciali, un' apposita società di import-export 
cinese, con un conseguente aggravio di spese. 
Tale quadro normativo si è andato lentamente modificando, prima con l'ingresso nel 2001 
della Cina nel World Trade Organization (WTO11) e successivamente con due 
"rivoluzionarie" normative del 2004. 
Si tratta in particolare del regolamento sull'amministrazione degli investimenti stranieri 
nel settore della distribuzione, emanato il 16 aprile 2004 dal Ministero del Commercio ed 
entrato in vigore il 1 giugno 2004 e della legge sul commercio internazionale, emanata dal 
Parlamento il 6 aprile 2004, con efficacia dal 1 luglio 2004. 
Ed infatti, con l'entrata in vigore della legge sul commercio internazionale, qualunque 
soggetto può diventare titolare dei Foreign Trade Rights attraverso una semplice 
registrazione. La predetta registrazione, regolata dall' art. 9, è richiesta all' autorità 
responsabile per il commercio straniero presso il Consiglio di Stato. Nel caso in cui il 
distributore straniero non adempia alle predette formalità, l'autorità a tutela dei 
consumatori non potrà avviare le procedure per i l  riconoscimento, l'esame e il rilascio di 
beni importati ed esportati. 
                                                      
10 Foreign Trade Law of the Repubblic of China 2004. 
11 La World Trade Organization, 1995, : regole del commercio internazionale del 97% dei paesi mondiali 
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Il governo cinese si riserva la facoltà di conservare il regime di approvazione per il 
rilascio del diritto al commercio con l'estero in riferimento a prodotti specifici elencati 
periodicamente in apposite liste rese pubbliche dalle autorità cinesi (es: vino, orologi 
prodotti tessili e chimici) . In tali liste sono, altresì, indicate le imprese autorizzate 
all'importazione ed esportazione dei beni predetti, le quali sono le uniche a poter porre in 
essere tali transazioni, salvo che lo Stato non decida che, per alcuni beni e in determinate 
quantità, possano importare ed esportare anche imprese non autorizzate. 
La legge vieta qualsiasi comportamento da parte dei distributori commerciali stranieri che 
sia in contrasto con leggi e regolamenti amministrativi anti- monopolistici. Contro tali 
comportamenti l'autorità responsabile per il commercio straniero può adottare gli 
opportuni provvedimenti. 
 
1.13.1 Aspetti peculiari 
 
Oggetto del contratto di distribuzione è il dovere-potere del distributore cinese (dealers) 
di promuovere e distribuire sul mercato della Repubblica Popolare Cinese (RPC) i prodotti 
di una società straniera. 
Tra le obbligazioni contrattuali poste a carico del distributore vi è generalmente quella di 
contribuire allo sviluppo e all' ampliamento del mercato di vendita, di occuparsi della 
pubblicità e della promozione del prodotto studiando nuove strategie di marketing. 
Le società straniere esercitano, in ogni caso, un attento controllo sulle attività di marketing 
promosse dalla società cinese, al fine di assicurarsi che siano omologhe alle proprie. 
Le parti possono statuire a favore del distributore un diritto di esclusiva. Tale clausola 
viene però spesso condizionata, per motivi cautelativi, al raggiungimento di un certo 
fatturato in un determinato lasso di tempo, non ottenuto il quale, la società cinese 
distributrice perderebbe il diritto all'esclusiva mantenendo eventualmente l'incarico di 
distribuzione. 
Considerato che quasi tutti i contratti di distribuzione hanno indirettamente ad oggetto 
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la proprietà intellettuale (marchio, brevetti ecc.) delle merci, è consigliabile 
predisporre delle clausole contrattuali che tutelino i titolari dei diritti in questione e 
obblighino alla riservatezza su tutte le informazioni correlate. 
E' prevista la possibilità per le parti di determinare le cause di risoluzione anticipata del 
contratto. Previsioni tipiche sono la scelta della società straniera di cancellare le 
spedizioni di prodotti, l'obbligo del distributore di restituire o eliminare tutto i l  
materiale pubblicitario e promozionale, nonché di cessare di qualificarsi verso terzi 
quale distributore dei prodotti della società. 
Una volta cessato i l rapporto contrattuale, il distributore non potrà rivendere le scorte di 
magazzino rimaste, salvo che non sia la società straniera stessa a riacquistarle. 
In merito alla legge applicabile al contratto, questa può essere liberamente scelta dalle 
parti. 
 
1.13.2 Differenze tra il contratto di distribuzione e d'agenzia 
 
I termini “agente" e "rappresentante" sono spesso utilizzati in maniera interscambiabile. 
Per questo motivo le compagnie straniere dovrebbero definire in modo chiaro le attività 
della controparte evitando l'insorgere d'equivoci sull'inquadramento giuridico del 
contratto. 
La distribuzione riguarda la vendita di beni da parte di società straniere ad enti cinesi, i 
quali, a loro volta, li rivendono per proprio conto - e non quali agenti della società 
straniera - o direttamente ai consumatori o indirettamente per mezzo di rivenditori o 
comunque di altri intermediari. 
Al contrario, il rapporto di agenzia prevede la nomina da parte della società straniera di 
un soggetto giuridico locale quale agente preposto alla vendita dei suoi beni in nome e 
per conto della società esportatrice. 
Ogni contratto concluso dall' agente con un consumatore, rivenditore o intermediario 
cinese vincola direttamente la società straniera. Il guadagno dell' agente deriva dalle 
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provvigioni sugli affari conclusi. 
 
1.13.3 Aspetti fiscali 
 
Il contratto di distribuzione non comporta nessuna problematica particolare di carattere 
fiscale in quanto con il passaggio di proprietà delle merci dall’imprenditore italiano al 
dealer si realizza un effetto traslativo definitivo. 
 
1.14 Contratto d'agenzia  
 
Il rapporto d'agenzia non è disciplinato in Cina da alcuna normativa specifica. 
L'agente ed il proponente hanno dunque ampia libertà nella negoziazione delle relative 
clausole contrattuali, purchè vengano rispettati i principi di cui al capitolo 21 della UCL. 
In base a tale legge il contratto di agenzia (weituo hetong) è quel contratto con cui il 
preponente incarica 1'agente, persona fisica o giuridica, della conclusione di affari per 
proprio conto; tale incarico può essere generale o limitato soltanto ad alcuni affari. 
Il contratto di agenzia può prevedere o meno l’utilizzo di depositi. 
I contratti conclusi dall' agente nei limiti dei poteri conferitigli dal preponente sono 
direttamente vincolanti per quest'ultimo, anche nel caso in cui l'agente stipuli il contratto 
a suo nome e il terzo sappia del rapporto di agenzia, salvo che ci siano prove evidenti 
che 1'agente agiva per proprio conto. 
 
1.14.1 Obblighi dell' agente 
 
L'agente è, in generale, tenuto ad agire secondo le istruzioni del proponente; in casi 
d'emergenza nei quali risulti difficile ottenere istruzioni dal proponente, l'agente può 
procedere in autonomia notificando prontamente l'accaduto. 
Proprio al fine di evitare 1'insorgere di contrasti con 1'agente, è consigliabile definire 
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contrattualmente i limiti dei poteri concessi a quest'ultimo e le relative ipotesi di 
responsabilità per violazione. 
La legge pone, inoltre, a carico dell' agente, l'obbligo di stilare regolarmente dei report, da 
notificare al proponente, sulle attività svolte. 
L'agente deve condurre personalmente 1'affare, salvo che non sia stato autorizzato dal 
proponente a delegarlo ad una terza persona, la quale potrà essere istruita anche 
direttamente dal proponente. L'agente sarà responsabile per la scelta dell'incaricato e 
per le informazioni a lui impartite. 
 
1.14.2 Obblighi del proponente 
 
Da parte sua, il proponente è tenuto a sollevare l'agente dagli oneri da questi sopportati nel 
procacciamento e conclusione degli affari. 
In seguito alla conclusione dell' affare da parte dell' agente, il proponente deve provvedere 
a versagli il dovuto compenso. Quando, invece, il rapporto di agenzia è risolto o l'affare 
non poteva essere portato a termine per ragioni di cui l'agente non è responsabile, il 
proponente deve comunque pagargli una percentuale adeguata della retribuzione che 
sarebbe stata dovuta nel caso di buon esito dell' affare, salvo diverso accordo delle parti. 
Nel caso in cui vi siano due agenti che agiscono congiuntamente, essi rispondono 
solidalmente per i danni di cui siano responsabili. 
Una volta stipulato il contratto con un agente, il proponente non può affidare a terzi 
incarichi associati all' oggetto del rapporto d'agenzia, se non incorrendo in una ipotesi di 
responsabilità per danni nei confronti del proprio agente. 
 
1.14.3 Durata 
 
La durata del contratto d'agenzia può essere predeterminata dalle parti o indeterminata. 
In ogni caso il contratto d'agenzia viene naturalmente a scadenza in caso di morte, 
fallimento o incapacità sopravvenuta delle parti. 
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Le parti sono libere di determinare le ipotesi di risoluzione anticipata del contratto 
che svolgerà i propri effetti dal momento della notifica alla controparte. 
E' comunque previsto l'obbligo di risarcimento danni nelle ipotesi di risoluzione non 
giustificata. 
La legge cinese stabilisce, inoltre, nelle ipotesi di risoluzione anticipata del contratto 
per cause non imputabili all'agente, l'obbligo del proponente di corrispondere un' 
indennità all'agente proporzionata al lavoro svolto. 
 
1.14.4 Legge applicabile 
 
In merito alla legge applicabile al contratto di agenzia, la legislazione cinese concede 
alle parti libertà di scelta, purchè il contratto presenti degli elementi di collegamento 
rispetto alla legge scelta. La presenza di un proponente straniero può quindi giustificare il 
richiamo ad una normativa straniera. 
Qualora le parti non individuino nel contratto la legge applicabile, questa verrà 
individuata in base ai criteri di collegamento interni al contratto stesso. 
 
1.14.5 Aspetti fiscali 
 
Le operazioni commerciali concluse con l’intervento degli agenti senza deposito non 
comportano particolare complicazioni fiscali in quanto rientrano nella normale fattispecie 
delle operazioni di compravendita. 
Per quanto riguarda invece le operazioni concluse attraverso l’istituzione di un deposito si 
riscontrano i problemi inerenti l’eventuale esistenza di una stabile organizzazione e i 
problemi legati all’eventuale sospensione dell’effetto traslativo. 
Se le attività dell’agente sono esercitate esclusivamente o quasi per conto di un’ impresa 
italiana, sulla base della Convenzione Italia-Cina, l’agente è considerato dipendente e 
quindi, secondo l’art 5 OCSE (Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo 
economico) , in tal caso l’impresa italiana stessa ha una stabile organizzazione in Cina.  
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Se invece l’agente non agisce esclusivamente o quasi per un’ impresa italiana gode dello 
status indipendente e non costituisce una stabile organizzazione per l’impresa italiana a 
condizione che agisca nell’ambito della sua attività ordinaria e svolga la sua attività in modo 
indipendente in senso giuridico, economico e sostanziale 
 
1.15 Franchising 
 
Originariamente regolamentato sulla base dei soli principi generali del diritto civile, il 
contratto di franchising è stato organicamente disciplinato nel 1997 dalle "Misure 
concernenti l'amministrazione dei contratti di franchising" emanate dal Ministro del 
Commercio Interno (le c.d. "Trial Measures") e riformato nel maggio 2007. 
Attraverso tali disposizioni il Governo cinese ha voluto standardizzare dette operazioni 
proteggendo, al contempo, i diritti del franchisor, quelli del franchisee e promuovendo 
lo sviluppo delle catene di vendita. 
Le Trial Measures prevedono due tipi di franchising, il franchising diretto, in base al 
quale il franchisee ottiene il diritto ad esercitare il franchising senza poterlo concedere a 
terzi, e il master franchising che prevede espressamente la possibilità di concedere un 
sub-franchising a terzi in quel territorio. 
Tra gli obblighi del franchisor, la legislazione in oggetto prevede il training del 
personale del franchisee e la fornitura, a quest'ultimo, del manuale operativo e delle 
informazioni necessarie per l'avvio del business. Il franchisee è invece tenuto, tra l'altro, 
a preservare la reputazione commerciale del franchisor e ad accettare le istruzioni e la 
supervisione di quest'ultimo. 
Va comunque detto che esistono una serie di ostacoli che rendono difficile l'affermazione di 
questa figura contrattuale. 
Non è un segreto che le ragioni della difficoltà di ingresso di gruppi interamente stranieri 
come franchise companies in Cina si trovano nell' assenza di una regolamentazione precisa 
in materia. Basti pensare che la prima legge sul franchising in Cina, fu emanata, come 
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detto, solo il 14 novembre 1997 e che si rivolgeva essenzialmente agli operatori interni 
senza alcuna specifica previsione per le imprese straniere per le quali vigeva il divieto di 
costituire FOEs (Foreign Owned Enterprises) nei settori del commercio e della vendita al 
dettaglio. La strada della joint venture finiva, così, per essere l'unica percorribile. 
Proprio in considerazione dei questi motivi, molte società straniere preferivano stipulare 
degli accordi di licenza d'uso. In questo modo il licenziante si obbligava a fornire la merce, 
a prestare assistenza e a concedere l'uso del marchio ottenendo un corrispettivo economico 
per ognuna di queste attività. 
Tale limitazione è, però, ormai superata, poiché il 1 febbraio 2005 sono entrate in vigore 
le Administrative Rules of Commercial Franchising (promulgate 1'11 dicembre 2004) dove 
è stato espressamente previsto che le FICEs (Foreign Invested CommerciaI Enterprise, 
ossia le società commerciali di diritto cinese ma a capitale straniero), possano effettuare 
attività all'ingrosso e al dettaglio, porre in essere contratti di agenzia ed effettuare attività di 
franchising. 
Tale normativa fornisce, altresì, una definizione legale del franchising, prescrive che il 
franchisor registri i contratti di franchising ed ogni altro documento relativo alla franchise 
presso le autorità locali e, al tempo stesso, renda pubbliche tutte le informazioni sulle 
proprie attività. 
Le ultime modifiche relative al contratto di Franchising in Cina sono riferibilii al 
provvedimento entrato in vigore il 1 Maggio 2007 (Regulations on Administering 
Commercial Franchising). 
Il franchisor deve essere necessariamente una società e non una persona fisica, essere 
titolare di un marchio registrato e di un sistema di vendita per i l cui trasferimento a terzi 
parti non esistano limitazioni, poter offrire ai franchisees supporto strategico garantendo la 
fornitura non solo di prodotti, ma anche di consulenza commerciale e tutto il know how 
necessario alla realizzazione del progetto. 
Il franchisor deve aver già gestito direttamente nel territorio della Repubblica Popolare 
Cinese almeno due negozi per un periodo superiore ad un anno. Questo implica una 
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apertura importante per gli investitori stranieri che potranno dimostrare di aver 
controllato per un anno due punti vendita anche all'estero e non necessariamente nel 
territorio della Repubblica Popolare Cinese. 
Ferme queste previsioni, resta, invece, priva di specifica regolamentazione la possibilità 
che un'impresa straniera operi direttamente come franchisor in Cina. Tale soluzione è, 
di fatto, consentita e avviene a seguito di un permesso rilasciato dal Ministero del 
Commercio cinese.  
E’ inoltre prevista la obbligatoria registrazione on line di tutte le attività in 
franchising presenti sul territorio cinese. Le autorità competenti per la registrazione 
hanno la responsabilità circa la riservatezza dei dati forniti dai richiedenti. 
Il quadro normativo illustrato dimostra come negli ultimi dieci anni la Cina, nel solco 
tracciato con l’ingresso nel WTO nel 2001, rappresenti un mercato ricco che cerca di offrire 
tutela giuridica anche per gli investitori stranieri. 
La Cina, infatti, con un tasso di incremento medio previsto per gli anni a venire 
superiore al 50%, rappresenta il mercato del franchising in assoluto a più alta crescita a 
livello mondiale. I settori che presentano importanti prospettive riguardano non solo 
il settore alimentare, ma anche, ad esempio, abbigliamento, cosmetica, catene di 
discount, riparazione e manutenzione auto, articoli per la casa ed il bricolage, settore 
immobiliare, istruzione e formazione, benessere, lavanderie e video e foto. 
Primo mercato come dimensioni, classe media in smisurata crescita con un bacino di 
acquirenti potenzialmente enorme, limitazioni per gli stranieri in costante diminuzione, 
costi di attivazione relativamente bassi... perché dunque non è ancora davvero decollato 
per le imprese straniere l'uso del franchising in Cina e, sinora, salvi i grandissimi 
gruppi, i franchisors sono essenzialmente imprese nazionali? 
Secondo gli analisti più autorevoli il successo di un sistema di franchising poggia le 
basi sulla certezza di operare in un paese in cui vi siano strutture legali stabili e sicure 
con particolare riguardo alla tutela della proprietà intellettuale. Il franchisor deve 
sentire che il suo marchio, il suo prodotto e il suo know-how sono al sicuro sia dal 
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franchisee che dai terzi. 
Le univoche previsioni di ulteriori tassi di crescita dei consumi interni e le dimensioni del 
mercato fanno si che la Cina rappresenti, senza dubbio, il più interessante mercato al 
mondo per chi intenda utilizzare il sistema di vendita in franchising. 
Le recenti novità normative e le aspettative di ulteriori imminenti regolamentazioni non 
possono che lasciar suggerire (pur con le dovute cautele e con la necessità di sondare prima 
il mercato e i potenziali franchisee attraverso l'aiuto di consulenti qualificati) che anche 
per le aziende italiane il franchising può davvero costituire uni importante opportunità da 
tenere in considerazione. 
 
1.15.1 Aspetti fiscali 
 
Il contratto di Franchising non comporta nessuna problematica particolare di carattere 
fiscale in quanto con il passaggio di proprietà delle merci dall’imprenditore italiano al 
Frinchisee si realizza un effetto traslativo definitivo. 
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Capitolo 2 
 
 
Forme organizzative di attività d’impresa in Usa e in 
Cina 
 
2.1 Le società negli Stati Uniti 
 
2.1.1 Premessa 
 
L'imprenditore italiano costituisce sul territorio statunitense una propria presenza stabile 
dopo un'attenta valutazione degli aspetti giuridici e operativi delle varie forme d'impresa 
utilizzabili nonché dopo aver fatto un accurato esame delle implicazioni di natura fiscale 
legate alle varie alternative a disposizione. 
 L'impresa italiana che ha interesse a costituire una propria presenza stabile sul territorio ha 
principalmente due modi: l’ istituzione di una sede secondaria o la costituzione di un società 
sussidiaria.  
Dal punto di vista legale, la sede secondaria non è dotata di autonomia giuridica, 
configurandosi piuttosto come mera articolazione dell'impresa madre. L'impresa che opta 
per questa alternativa mantiene un ampio potere di controllo sulle attività della sede 
secondaria ed una notevole flessibilità a livello gestionale, ma, a fronte di questo 
vantaggio, assume la responsabilità patrimoniale per tutte le operazioni messe in essere in 
territorio americano dalla sede secondaria. Per operare negli Stati Uniti tramite una sede 
secondaria, è, di regola, sufficiente ottenere un'autorizzazione dall' autorità competente nello 
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Stato in cui la sede viene istituita. Se poi l'impresa madre opera in Italia sotto la forma 
d'impresa individuale, è sufficiente ottenere la registrazione della propria ditta. 
La società sussidiaria è, invece, un ente giuridico autonomo rispetto all'impresa madre. 
Nonostante non abbia lo stesso potere di controllo e la stessa flessibilità gestionale della 
sede secondaria, tale struttura, a seconda della forma adottata, può offrire il notevole 
vantaggio della responsabilità limitata. 
 
2.2 Le tipologie d’impresa in Usa 
 
L'esercizio dell'attività d'impresa in Usa può assumere varie forme societarie. Alla sole 
proprietorhip (impresa individuale) si contrappongono le varie società, quali le 
partnership, le corporation e le limited liability company. 
Le forme organizzative dell'attività d'impresa trovano la propria disciplina nella 
legislazione dei singoli Stati della federazione. Ne risulta che ogni Stato possiede un 
proprio ordinamento giuridico per la regolamentazione delle imprese. L'esigenza di 
armonizzare i sistemi giuridici degli Stati della federazione ha indotto le varie legislazioni 
statali ad ispirarsi ad un corpo di regole societarie (il Model Business Corporation Act) 
predisposto dal Consiglio Nazionale Forense (American Bar Association) a cui i diversi 
Stati possono attingere in modo da uniformare il più possibile le singole legislazioni 
statali. Nonostante questo processo di armonizzazione, nella fase d'insediamento 
dell'impresa negli Stati Uniti occorre prestare molta attenzione alle peculiarità giuridiche e 
fiscali proprie di ciascuna legislazione statale. È da notare, infine, che le imprese costituite 
secondo le leggi di uno Stato possono legalmente operare in altri Stati solo previo 
ottenimento di un'apposita autorizzazione da parte di quest'ultimi. 
Nel trattare le diverse forme d'impresa esistenti negli Stati Uniti è opportuno soffermarsi 
sui tratti comuni alle diverse legislazioni statali, al fine di offrire una descrizione per 
quanto possibile uniforme dei vari tipi d'impresa, individuale e collettiva, a disposizione 
dell'operatore che intenda istituire una propria presenza stabile oltreoceano. 
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2.2.1 La Sole proprietorship 
 
L'attività economica di una sole proprietorship consiste nello svolgimento dell’attività da 
parte di una persona fisica, la quale detiene la proprietà diretta del patrimonio aziendale, il 
potere amministrativo e la rappresentanza esclusivi dell'impresa e il diritto alla 
distribuzione degli utili prodotti. 
La sole proprietorship è la forma più elementare di modello organizzativo dell'impresa 
negli Stati Uniti. Le sole proprietorship non possiedono personalità giuridica e autonomia 
patrimoniale proprie e, di conseguenza, per i debiti dell'impresa risponde personalmente e 
illimitatamente il loro titolare. La disciplina delle sole proprietorship non prevede in fase 
costitutiva l'adempimento di particolari formalità. Generalmente, l'unico requisito imposto 
dalla legislazione per questo tipo di organizzazioni è la registrazione presso determinati enti 
locali della ditta sotto la quale la sole proprietorship eserciterà la propria attività 
d'impresa. 
 
2.2.2 Le Partnership 
 
Le partnership sono organizzazioni di due o più persone per l'esercizio in comune di 
un'attività economica allo scopo di dividerne gli utili. Le legislazioni statali normalmente 
prevedono due tipi di partnership: general e limited. 
Una delle caratteristiche principali delle general partnership è la loro natura di società a 
responsabilità illimitata. Difatti, i singoli soci rispondono personalmente e illimitatamente 
per i debiti sociali contratti dalla general partnership (in maniera analoga alla Snc italiana) 
. La costituzione di una general partnership è improntata alla massima semplicità formale 
e sostanziale. L'atto di costituzione di una general partnership è un contratto (partnership 
agreement) il quale può essere concluso anche verbalmente o attraverso comportamenti 
concludenti. In una general partnership la regola generale è che l'amministrazione e la 
rappresentanza della società spettano disgiuntamente ad ogni socio e, in assenza di un 
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accordo diverso delle parti, ogni socio partecipa in misura uguale alle perdite e agli utili 
della gestione sociale indipendentemente dai conferimenti eseguiti. 
La limited partnership si differenzia dalla general partnership principalmente per la 
presenza di due classi di soci: i general partner e i limited partner. Mentre i general 
partner rispondono personalmente e illimitatamente per i debiti della società, i limited 
partner rispondono limitatamente alla quota conferita (come accade nella sas italiana). 
Questa differenza si riflette nella distribuzione del potere amministrativo e di 
rappresentanza della società che appartiene esclusivamente ai general partner. L'esistenza 
di soci a responsabilità limitata comporta la necessità di pubblicità verso terzi dell'esistenza 
e natura della società. Questo risultato viene raggiunto attraverso il procedimento di 
costituzione della società che richiede la registrazione dell'atto costitutivo presso l'autorità 
statale competente che, normalmente, è il Dipartimento di Stato (Department of State) dello 
Stato nel quale la società viene costituita.  
Dal punto di vista fiscale, le partnership vengono di norma trattate come entità 
"trasparenti", quindi il reddito da esse prodotto non viene imputato alla società ma viene 
attribuito direttamente ai singoli soci e tassato in base alle aliquote cui essi sono soggetti. 
 
2.2.3 La corporation 
 
La corporation è un tipo di società contraddistinto principalmente dalla limitazione della 
responsabilità dei soci (shareholder) al valore dei beni conferiti in società. In altri termini, 
salvo casi eccezionali, per i debiti di una corporation risponde solamente la società con il 
proprio patrimonio e non i singoli soci personalmente. Questa caratteristica della 
corporation rende tale forma societaria strumento molto diffuso tra gli operatori economici 
italiani che intendono orientarsi verso il mercato statunitense, beneficiando così della 
responsabilità limitata. 
Il procedimento costitutivo delle corporation si articola in due fasi: la stipulazione dell'atto 
costitutivo (certificate of incorporation) e la registrazione dello stesso presso l'autorità 
statale competente (di norma, il Department of State). Il certificate of incorporation viene 
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stipulato e sottoscritto da coloro che assumono l'iniziativa per la costituzione della società 
(incorporator). Il certificate of incorporation per essere valido deve di norma indicare gli 
elementi trattati qui di seguito: 
 
• la denominazione sociale. La denominazione sociale va formata nel rispetto di certe 
regole prescritte dalla legislazione statale. Innanzi tutto, essa deve contenere il termine 
"corporation", "incorporated" o "limited' per esteso o in forma abbreviata (rispettivamente, 
"corp", "inc." o "ltd."). Inoltre, deve essere originale, ovvero non può essere uguale o simile 
a quella già assunta da altre società costituite o legalmente operanti nello stesso Stato. 
Infine, non può contenere parole o frasi espressamente proibite dalla legge o che denotino 
l'esistenza di poteri di cui la società non gode; 
• l'oggetto sociale. L'oggetto sociale è il tipo di attività economica che la società si propone 
di svolgere. In molti Stati la legge permette di determinare l'oggetto sociale in modo 
generico attraverso l'adozione nel certificate of incorporation di una clausola che consenta 
alla costituenda entità di svolgere qualsiasi attività purché sia lecita; 
• la circoscrizione nella quale la sede sociale verrà stabilita. Al fine di soddisfare questo 
requisito normalmente è sufficiente indicare la contea nella quale la costituenda società 
stabilirà la propria sede; 
• il numero e la classe delle azioni che la società potrà emettere. Alle azioni (stock) può 
essere attribuito o no un valore nominale. Esse possono inoltre essere suddivise in diverse 
classi (ad esempio, ordinarie o privilegiate). Lo stock delle corporation viene suddiviso ed 
espresso in frazioni uguali che si chiamano shares e viene di norma rappresentato da 
certificati che assumono il nome di stock certificate;  
• la designazione del Segretario di Stato come agente per la notificazione degli atti 
giudiziari. 
Questa clausola del certificate of incorporation deve indicare l'indirizzo al quale il 
Segretario di Stato invierà copia di ogni atto giudiziario a lui notificato in nome e per 
conto della società.  
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In merito al valore del capitale sociale, occorre chiarire che le legislazioni statali di quasi 
tutti gli Stati americani non prevedono un ammontare minimo di capitale sociale12. 
Una volta stipulato, il certificate of incorporation viene depositato presso l'autorità statale 
competente per la registrazione. Prima della registrazione tale autorità svolge una verifica 
della regolarità formale del certificate of incorporation. La registrazione rappresenta l'atto 
terminale del procedimento costitutivo di una corporation. Con la registrazione, infatti, la 
corporation viene ad esistenza. 
Dopo essere stata costituita la corporation deve essere organizzata. L'organizzazione di una 
corporation è il procedimento tramite il quale la società viene messa nella condizione di 
poter operare come entità giuridica separata rispetto alle persone dei suoi soci. 
Normalmente, il procedimento organizzativo ha inizio con l'assemblea degli incorporator. 
L'oggetto di questa assemblea consiste nell'adozione dello statuto sociale (bylaws) e nella 
nomina di un organo di gestione, che può essere un organo individuale (sole director) o 
un organo collegiale (board of directors). Vale la pena precisare che il bylaws, che 
contiene le norme relative al funzionamento della corporation, è un documento puramente 
interno alla società il quale non viene sottoposto ad alcuna forma di registrazione e il cui 
contenuto non è pertanto accessibile da parte dei terzi. 
All'assemblea degli incorporator fa seguito, di regola, la prima riunione del board of 
directors. In questa occasione il board of directors è chiamato a decidere, tra le altre cose: 
sulla ratifica del contenuto del certificate of incorporation e sull'operato degli 
incorporator, sulla ratifica del bylaws, sulla nomine degli offìcer, e sulle sottoscrizioni 
degli shareholder. 
Il procedimento organizzativo si conclude, solitamente, con la prima riunione degli 
shareholder, nella quale vengono confermate le delibere adottate dagli altri organi sociali 
nelle fasi precedenti. 
Alla fine del processo organizzativo, la corporation è dotata di tre distinti organi, ciascuno 
investito per legge di proprie specifiche funzioni e di proprie competenze: gli shareholder, 
                                                      
12 Codice societario del District of Columbia prevede il capitale sociale minimo non inferiore a 1.000 $ 
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il board of directors e gli officer. 
Nonostante detengano collettivamente la proprietà della società, gli shareholder non 
possiedono alcun potere amministrativo o di rappresentanza. Essi, infatti, hanno funzioni 
esclusivamente deliberative e le loro competenze sono circoscritte alle decisioni di maggior 
rilievo della vita sociale, quali, ad esempio, la nomina e revoca dei membri del board of 
directors, le modificazioni del certificate of incorporation e l'approvazione di modifiche 
dell'assetto organizzativo della società e dello scioglimento e liquidazione della stessa. 
Possono assumere la veste di shareholder sia persone fisiche che persone giuridiche. Non è 
necessario che tali persone abbiano la cittadinanza americana oppure la residenza o il 
domicilio negli Stati Uniti. Infine, le corporation possono essere costituite ed esistere 
anche con un solo socio. 
Il board of directors è l'organo cui spetta, istituzionalmente, la determinazione della 
politica generale e dell'organizzazione della società, la direzione e la supervisione 
dell'amministrazione dell'attività sociale e l'assunzione di decisioni gestionali di carattere 
straordinario. I membri del board of directors devono essere persone fisiche. 
Non è invece necessario che siano anche soci della società o che abbiano la cittadinanza 
americana oppure la residenza o il domicilio negli Stati Uniti. Il board of directors non 
gode di alcun potere di rappresentanza della società. 
Il potere di manifestare all'esterno la volontà della società con effetti vincolanti per 
quest'ultima (il potere di firma in nome e per conto della società) spetta, invece, in via 
esclusiva agli officer, ai quali è devoluto il compito di esercitare l'amministrazione ordinaria 
dell'attività d'impresa. Le figure principali di officer sono: il presidente (president), il 
segretario (secretary) e il tesoriere (treasurer) . Il presidente ha poteri amministrativi 
ordinari e di rappresentanza di carattere generale. Il segretario è normalmente investito 
della responsabilità della tenuta dei libri sociali, mentre il tesoriere è preposto alla cura 
della gestione finanziaria dell'impresa. Anche gli officer devono essere persone fisiche. 
Non è invece necessario che essi siano anche soci della società o membri del board of 
directors o che abbiano la cittadinanza americana oppure la residenza o il domicilio negli 
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Stati Uniti. Salvo alcune eccezioni , le diverse figure di officer possono essere ricoperte da 
un'unica persona. 
 
2.2.4 La limited liability company (LLC) 
 
La limited liability company (LLC) è una forma ibrida di società: condivide con la 
corporation il carattere della responsabilità limitata dei soci e con la partnership la 
mancanza di una tassazione a livello societario. 
Come per la corporation, il processo costitutivo delle limited liability company si articola, 
normalmente, in due fasi: la stipulazione dell'atto costitutivo (articles of organization) e la 
registrazione dello stesso presso l'autorità statale competente (di norma, il Department of 
State). Gli articles of organization vengono stipulati e sottoscritti da coloro che assumono 
l'iniziativa per la costituzione della società (organizer) e, per essere validi, devono di norma 
indicare i seguenti elementi: 
 
• la denominazione sociale. La denominazione sociale va formata nel rispetto di certe regole 
prescritte dalla legislazione statale. Innanzitutto, essa deve contenere il termine "limited 
liability company" per esteso o in forma abbreviata (per esempio, "L.L.C" o "LLC”). 
Inoltre, deve essere originale, ovvero non può essere uguale o simile a quella già assunta da 
altre società costituite o legalmente operanti nello stesso Stato. Infine, non può contenere 
parole o frasi espressamente proibite dalla legge o che denotano l'esistenza di poteri di cui 
la società non gode; 
• l'oggetto sociale. Anche per le limited liability company la legge, di regola, permette di 
determinare l'oggetto sociale in modo generico attraverso l'adozione negli articles of 
organization di una clausola che consenta alla costituenda entità di svolgere qualsiasi 
attività purché sia lecita; 
• la circoscrizione nella quale la sede sociale verrà stabilita. Al fine di soddisfare questo 
requisito normalmente è sufficiente indicare la contea nella quale la costituenda società 
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stabilirà la propria sede; 
•  la designazione del Segretario di Stato come agente per la notificazione degli atti 
giudiziari;  
• la struttura del management. Gli articles of organization devono indicare se 
l'amministrazione della società verrà condotta direttamente da uno o più member o se verrà 
invece affidata a uno o più manager. La rappresentanza della società spetterà a coloro che 
sono investiti del potere amministrativo negli articles of organization. 
 Dopo la costituzione, i member della società normalmente stipulano un accordo, detto 
operating agreement, il quale regola gli aspetti fondamentali della vita della società. 
Il capitale sociale di una limited liability company è diviso in parti in base al numero dei 
soci e ciascun socio è titolare di un' unica quota di partecipazione corrispondente alla 
frazione di capitale da lui sottoscritta. Le quote dei soci non sono normalmente 
rappresentate da certificati cartacei ma risultano dall'operating agreement. Ove sorga la 
necessità, anche le quote dei soci, così come per le corporation, possono essere 
incorporate in certificati o titoli13. 
 
2.3 Il Foreign state e il certificate of authority 
 
Le società costituite secondo le leggi di uno degli Stati americani possono legalmente 
svolgere attività di impresa negli altri Stati americani (foreign state) solo previo 
ottenimento di un'apposita autorizzazione (certificate of authority). Gli ordinamenti 
giuridici dei vari Stati della federazione definiscono le società costituite in base alle leggi 
di uno degli Stati americani società "estere" (foreign entity). 
Principi di diritto costituzionale federale (enumerati nella cosiddetta commerce clause) 
limitano la libertà dei singoli Stati di adottare leggi volte ad ostacolare le attività 
commerciali di imprese costituite secondo le leggi di altri Stati. Il requisito del certificate 
of authority si ritiene costituzionale lì dove viene imposto solo alle società che esercitano 
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una particolare attività il cui svolgimento si concentra principalmente all'interno dei 
confini del foreign state (intrastate commerce). I vari ordinamenti statali si conformano 
alla commerce clause secondo modalità diverse. La maggior parte degli Stati esprime la 
regola enumerando le tipologie di attività per cui non è richiesto il certificate of authority 
(ad esempio, il mantenimento di un conto corrente presso una banca locale). Altri Stati 
invece elencano le attività per le quali è necessario il previo ottenimento di tale 
autorizzazione. Fra le attività di intrastate commerce per cui è generalmente richiesto il 
certificate of authority rientrano il mantenimento di un ufficio, di un centro di distribuzione 
o di un deposito per l'immagazzinamento di merci (si pensi, ad esempio, alla pratica di una 
società nello Stato di New York di tenere un magazzino merci nello Stato di New Jersey). 
La procedura per l'ottenimento del certificate of authority prevede la presentazione di 
apposita domanda (application for authority) presso l'autorità statale competente (di norma, 
il Department of State). Nell'application for authority vanno normalmente elencate le 
seguenti informazioni: la denominazione sociale; lo Stato di costituzione; l'oggetto sociale; 
la circoscrizione nella quale la sede sociale è stata stabilita; la designazione di un agente 
per la notificazione degli atti giudiziari; nonché una dichiarazione che la società non abbia 
mai svolto attività d'impresa presso il foreign state dalla data di costituzione o, se 
precedentemente autorizzata a svolgere attività d'impresa presso quello Stato, non abbia 
svolto tale attività dalla data di abbandono del certificate of authority antecedente. In 
quest'ultima ipotesi, la società dovrà allegare alla domanda il nulla osta delle autorità 
statali competenti che confermino il regolare pagamento del tributo annuale (franchise tax) 
dovuto a seguito dell'ottenimento del certificate of authority. Tutte le application for 
authority prevedono il pagamento di un'imposta (filing fee) e vanno accompagnate da un 
certificato di vigenza (certificate of good standing) che attesti la regolare costituzione della 
società nel foreign state e che l'avvenuto assolvimento degli adempimenti previsti dal 
registro delle imprese dello Stato di costituzione. 
Le conseguenze derivanti dall'esercizio d'impresa in violazione delle regole sopra esposte 
                                                                                                                                                                                
13 Limited Liability Company: Formation, Operation and Conversion, Third Edition, Wolters Kluwer, 2010 
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variano da Stato a Stato. Alcuni Stati privano le società del diritto di adire i tribunali 
locali. Altri invece considerano invalidi tutti i contratti conclusi all'interno dello Stato. 
Altri ancora applicano sanzioni amministrative oltre che gli interessi di mora sulla 
franchise tax. 
Alla luce di quanto sopra esposto, risulta importante che l'imprenditore italiano che operi 
nel territorio statunitense valuti attentamente le attività poste in essere presso Stati diversi 
da quello di costituzione in quanto gli stessi potrebbero richiedere il previo ottenimento del 
certificate of authority. 
Le attività che sottopongono le società all'obbligo di ottenere il certificate of authority sono 
generalmente le stesse attività che rendono le società soggette a vari tipi di imposizione 
fiscale statale. Spesso, infatti, sono proprio le leggi fiscali statali a rendere inevitabile 
l'ottenimento del certificate of authority in quanto senza tale autorizzazione la società 
potrebbe non essere in grado di assolvere ai relativi adempimenti. 
 
2.4 La responsabilità degli amministratori, degli officer e dei soci 
 
La tradizionale immunità riconosciuta in generale agli organi delle persone giuridiche e ai 
soci delle società a responsabilità limitata è soggetta ad eccezioni anche nell'ordinamento 
giuridico statunitense. Qui di seguito verrà fatta una breve rassegna dei casi principali in 
cui amministratori, officer e soci possono essere chiamati a rispondere personalmente per le 
obbligazioni della società nei confronti dei creditori sociali e verso terzi. 
 
2.4.1 Responsabilità per violazione di norme fiscali 
 
L'articolo 6672 del codice fiscale federale (Internal Revenue Code) prevede la 
responsabilità personale degli amministratori e degli officer per il mancato versamento 
delle tasse e dei contributi previdenziali trattenuti dallo stipendio dei lavoratori dipendenti. 
Sebbene da un lato la legge sanzioni solamente le violazioni volontarie della norma 
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(willful failure), dall'altro la volontarietà viene riscontrata anche nel caso in cui la società 
non sia in grado di assolvere agli obblighi di versamento per mancata disponibilità di 
liquidità derivante dal pagamento di altri debiti della società. 
Il mancato versamento dell'imposta sulle vendite al dettaglio (sales tax) pagata dal 
consumatore espone l'amministratore e l'officer della società inadempiente alla 
responsabilità personale per le somme trattenute oltre che alle penalità e agli interessi di 
mora. 
 
2.4.2 Responsabilità per violazione di norme sul lavoro 
 
La legge vieta il trattenimento volontario di somme dovute ai lavoratori dipendenti e 
considera gli amministratori e gli offìcer delle società personalmente responsabili nella 
misura pari al doppio di quanto indebitamente trattenuto e al rimborso di eventuali spese 
legali sostenute dal dipendente per il recupero del credito. Tale situazione di responsabilità 
si verifica spesso a seguito del mancato pagamento degli straordinari o nel caso di 
compensazione dello stipendio con somme che il datore di lavoro erroneamente ritiene gli 
siano dovute dal dipendente. 
 
 2.4.3 Responsabilità per violazione di norme sull'ambiente 
 
Le leggi sulla protezione ambientale prevedono sanzioni molto severe, sia civili che penali, 
per amministratori, officer e soci di società che ne contravvengano le norme. 
 
2.4.4 Responsabilità derivanti dall'esercizio delle funzioni amministrative 
 
Gli amministratori e gli officer possono esporsi a responsabilità personale nei confronti dei 
creditori della società per l'inosservanza degli obblighi inerenti alla conservazione 
dell'integrità del patrimonio sociale. Gli amministratori e gli officer possono, per esempio, 
essere chiamati a rispondere personalmente nei confronti dei creditori della società se, a 
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seguito della distribuzione di dividendi, il patrimonio della società diventa insufficiente al 
soddisfacimento dei suoi debiti. 
L'evoluzione dell'orientamento giurisprudenziale in tema di responsabilità degli 
amministratori e degli officer rivela una crescente sensibilizzazione rispetto ai possibili 
danni che gli amministratori possono cagionare ai terzi nell'esercizio delle loro funzioni. 
Per esempio, l'amministratore di una società potrebbe essere ritenuto personalmente 
responsabile per i danni subiti dall'attore a causa della mancata approvazione di una 
richiesta di finanziamento in violazione al regolamento pubblicizzato dalla società. 
 
2.4.5 Responsabilità fondata sulla dottrina del piercing the corporate veil 
 
Un'altra importante eccezione al principio della responsabilità limitata delle società 
è rappresentato dalla dottrina del piercing the corporate veil (letteralmente "perforare il 
velo societario''). Facendo leva sull'abuso della personalità giuridica, tale dottrina 
individua, in particolari situazioni, nei soci, negli amministratori o nella società controllante 
i soggetti responsabili nei confronti di terzi per le azioni della società. Fra i principali 
fattori di valutazione della dottrina del Piercing the corporate veil rientrano: 
• la sottocapitalizzazione della società; 
 • l'inosservanza delle formalità previste dalla legge quali, ad esempio, il regolare 
svolgimento delle assemblee annuali dei soci e degli amministratori e la tenuta di 
apposite scritture contabili; 
 • la mancata separazione del patrimonio della società da quello personale dei soci;  
• l'utilizzo da parte della società controllante finanziatrice dei beni della società 
controllata. 
 
2.5 L'Attribuzione delle deleghe al managment della società 
 
Quando un imprenditore italiano vuole costituire una presenza stabile negli Stati Uniti, deve 
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tenere in considerazione numerosi aspetti del diritto societario, tra cui, l'attribuzione delle 
deleghe al management delle società. Sebbene la prassi societaria sia solita attribuire poteri 
standard ai ruoli ricoperti dal management, non di meno un operatore straniero potrebbe 
avere la necessità di circoscrivere il potere di firma o di attribuire deleghe specifiche agli 
organi societari demandati alla gestione dell'impresa all'estero. Una determinazione 
efficiente dei poteri di gestione e di rappresentanza degli organi societari permette, infatti, 
una gestione funzionale della società consentendo allo stesso tempo di esercitare un 
controllo remoto sull'operato del management. In quest'ottica risulta quindi importante 
comprendere l'efficacia e l'opponibilità a terzi di eventuali limitazioni ai poteri di firma del 
management che l'imprenditore abbia voluto imporre. 
Come precedentemente notato, negli Stati Uniti il diritto societario è una materia rimessa 
alla competenza dei singoli Stati. Pertanto anche il governo societario (corporate 
governance) è prevalentemente disciplinato dalla legge dello Stato nel quale la società è 
stata costituita. Nonostante questa compresenza di molteplici diritti societari statali, anche 
rispetto alla corporate governance è possibile individuare minimi comuni denominatori 
della disciplina societaria applicati più o meno estensivamente nei diversi Stati americani. 
Nel seguito, assumiamo che l'operatore straniero conduca la propria attività d'impresa negli 
Stati Uniti attraverso una corporation. L'analisi dei poteri del management sarà quindi 
circoscritta a tale tipo di società nonostante numerosi aspetti siano poi applicabili anche 
alla limited liability company. 
 
2.5.1 L'organo amministrativo della corporation 
 
La gestione e amministrazione di una corporation è generalmente attribuita 
congiuntamente ad un board of directors e ad uno o più officer. Come precedentemente 
indicato, il board of directors è l'organo posto al vertice dell'amministrazione della società e 
ha il compito di direzione e supervisione sulla gestione della stessa. Tale organo ha 
esclusivamente un potere di gestione e rimette l'esecuzione degli atti in nome e per conto 
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della società agli officer. Le figure di officer che si possono più frequentemente riscontrare 
nella prassi societaria sono: 
• il presidente (president) che è incaricato della gestione quotidiana della società e spesso 
coincide con la figura del chief executive officer. Questi riporta al board of directors a cui 
spetta la supervisione finale dell'operato degli officer. In mancanza di restrizioni statutarie 
o di limitazioni nell'atto di nomina si riconosce al president ogni potere per l'attuazione 
dell'oggetto sociale; 
• il vice-presidente (vice-president) che è generalmente incaricato della gestione quotidiana 
di una linea di business della società e raramente è investito di poteri di rappresentanza in 
assenza di una esplicita attribuzione nei bylaws o di conferimento da parte del board of 
directors. Diverso è il discorso nell'ipotesi in cui il vice-president è incaricato di 
supervisionare la filiale americana di una società estera. In tal caso, ove il vice-president 
fosse l'unico officer sul suolo americano, la teoria dell’implied authority , potrebbe fare sì 
che lo stesso sia investito implicitamente di poteri di rappresentanza nonostante tali poteri 
non gli siano stati espressamente conferiti; 
• il direttore generale (chief executive officer o CEO) che è incaricato sia della gestione 
quotidiana della società che della definizione dei piani industriali, economici e finanziari 
della stessa. In mancanza di restrizioni statutarie o di limitazioni nell'atto di nomina, si 
riconosce al chief executive officer ogni potere per l'attuazione dell'oggetto sociale; 
• il direttore finanziario (chief financial officer o CFO) che si occupa dei piani finanziari 
della società. Spesso coincide con il tesoriere e riporta direttamente al chief executiue 
officer, 
• il segretario (secretary) che normalmente è investito della responsabilità della tenuta dei 
libri sociali, tra cui, il libro dei verbali del board of directors e il libro soci; 
• il tesoriere (treasurer) che è preposto alla cura della gestione finanziaria dell'impresa. 
Come regola generale, anche il treasurer non ha alcun potere di vincolare legalmente la 
società. La carica di treasurer, spesso definita quale carica ministeriale, non implica, infatti, 
per sua natura alcun potere di rappresentanza. 
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In casi specifici però, e su autorizzazione del board of directors o di un officer con potere di 
rappresentanza, è possibile delegare al treasurer una o più attribuzioni per compiere 
specifici atti in nome e per conto della società. 
Dopo aver analizzato come i poteri di gestione e di rappresentanza sono ripartiti tra il 
management di una corporation, analizziamo nel seguito gli aspetti legati alle limitazioni 
ai poteri di rappresentanza degli officer della società. 
 
2.5.2 Limitazioni ai poteri di rappresentanza 
 
Le problematiche in merito al potere di rappresentanza riguardano da un lato la mancanza o 
l'eccesso di potere dovuti alle limitazioni al potere dell'officer e dall'altro l'estraneità 
dell'atto all'oggetto sociale. 
In merito alla mancanza o eccesso di potere dovuto alle limitazioni ai poteri degli officer, 
occorre innanzitutto chiarire quali siano le fonti di tale potere e come tale potere sia 
generalmente attribuito agli officer nella prassi societaria. Come abbiamo precedentemente 
osservato, il potere degli officer può derivare, rigorosamente in ordine gerarchico, dalla 
legge, dai bylaws o da una risoluzione del board of directors. 
Nonostante il board of directors abbia la facoltà di nominare gli officer e di prevedere 
eventuali restrizioni ai loro poteri, nella prassi societaria americana i bylaws attribuiscono 
direttamente al president e al chief executive officer della società i più ampi poteri di 
gestione e di rappresentanza per l'attuazione dell'oggetto sociale. 
La necessità di limitare i poteri del management è particolarmente sentita nel caso di 
società multinazionali italiane aventi una controllata negli Stati Uniti. In tale scenario, 
può essere interesse della società capogruppo porre restrizioni ai poteri degli officer della 
controllata americana, sia per cercare di uniformare il più possibile l'attribuzione dei poteri 
dei manager operativi nei diversi Paesi, sia per evitare che il potere del management 
all'estero sia illimitato ed incontrollato. È quindi di particolare interesse verificare se e in 
che misura, in base alla legislazione statunitense, eventuali limitazioni ai poteri degli 
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officer siano opponibili ai terzi. 
In tema di opponibilità a terzi, il problema non si pone qualora sia stato attribuito 
agli officer potere di rappresentanza generale. In tal caso, gli officer avranno tutti i più 
ampi poteri per conseguire l'oggetto sociale e la società sarà vincolata dagli atti posti in 
essere dagli stessi. Sorgono invece criticità legate all' opponibilità a terzi quando il potere di 
rappresentanza non è attribuito in via generale, ossia quando il potere di firma degli 
officer è limitato ad esempio ad una o più categorie di atti o è attribuito congiuntamente al 
chief executive officer e al chief financial officer. Dato che i poteri di rappresentanza 
possono essere conferiti, come sopra ricordato, dalla legge, dai bylaws, o dalle deliberazioni 
del board of directors, ove tali limitazioni siano contenute in atti meramente interni alla 
società (quali i bylaws e le deliberazioni del board of directors) possono sorgere problemi 
di efficacia di tali limitazioni rispetto ai terzi. Nel seguito analizziamo la disciplina 
statunitense relativa alle limitazioni al potere di rappresentanza degli officer. 
 
2.5.3 Conoscenza o conoscibilità delle limitazioni da parte del terzo 
 
Ove un officer ponga in essere un atto eccedente i poteri a quest'ultimo conferiti e la 
limitazione ai suoi poteri sia conosciuta o conoscibile dal terzo contraente, la società potrà 
impugnare l'atto e chiederne l'annullamento in quanto è un atto posto in essere in 
violazione dei poteri conferiti all'officer di cui il terzo era a conoscenza o avrebbe dovuto 
essere a conoscenza. 
In altre parole, l'atto posto in essere dall'officer in eccedenza dei poteri a quest'ultimo 
conferiti può essere impugnato dalla società tutte quelle volte in cui il terzo contraente era 
consapevole o avrebbe dovuto essere consapevole della mancanza o della limitazione dei 
poteri dell'officer. In particolare, opera una presunzione di conoscenza tutte le volte in cui 
le limitazioni al potere di un officer sono imposte dalla legge dello Stato di costituzione 
della società. D'altro canto, eventuali limitazioni al potere di un officer della società, 
contenute nell'atto di nomina o nei bylaws non possono essere considerate conoscibili dal 
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terzo, in quanto trattasi di atti meramente interni alla società. Opera, invece, una 
presunzione di conoscibilità tutte quelle volte in cui le circostanze del singolo caso 
concreto avrebbero dovuto portare il terzo a verificare i poteri dell'offìcer. Tale situazione si 
verifica, ad esempio, quando l'officer compie atti che non rientrano nella mission sociale o 
che non rientrano nel tipico settore di mercato in cui l'impresa tradizionalmente opera. 
 
2.6 La Corporation del Delaware 
 
“Benchè sia luogo comune ritenere che lo Stato del Delaware sia un paradiso fiscale per le 
società, nella realtà dei fatti, i profili fiscali sono secondari e non determinanti per la 
scelta dello Stato del Delaware come luogo per la costituzione di una corporation14”. Sono 
altre, invece, le ragioni che portano a preferire lo Stato del Delaware rispetto ad un 
qualunque altro Stato americano. Tra i fattori principali che fanno del Delaware lo Stato 
della federazione con il maggior numero di corporation pro capite possiamo annoverare i 
seguenti: 
• la modernità e la flessibilità del codice societario del Delaware (Delaware General 
Corporation Law); 
• la cospicua giurisprudenza creata dagli organi giurisdizionali del Delaware;  
• l'alto livello di competenza ed efficienza del Secretrary of States Offìce, ufficio 
competente a tenere il registro delle società e la documentazione di qualsiasi impresa 
registrata nel Delaware. 
Come analizzeremo in seguito, ciascuno di questi fattori contribuisce al successo del 
Delaware come Stato di costituzione delle corporation. 
 
2.6.1 Il Delaware General Corporation Law 
 
Il Delaware General Corporation Law è un corpo di norme unico nel suo genere. 
                                                      
14 Per approfondimenti “Stati Uniti d’ America: guida al diritto e alla fiscalità d’impresa” L. Perin IPSOA  
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L'importanza ad esso riconosciuta deriva dagli sforzi del legislatore del Delaware di creare 
un corpo di regole moderno e caratterizzato dalla massima flessibilità, che possa 
rispondere alle molteplici esigenze della comunità economico-finanziaria statunitense. La 
flessibilità del Delaware General Corporation Law deriva dal fatto di contenere poche 
regole, ma estremamente chiare nella loro formulazione. Ciò è dovuto al continuo 
processo di revisione a cui è sottoposto il Codice che consente di ridurre i problemi 
interpretativi legati a questo corpo di norme. Il processo di revisione viene per altro 
effettuato avvalendosi ogni volta della consulenza degli operatori esperti del settore (quali, 
tra l'altro, il Consiglio Statale Forense - Delaware Bar Association). 
Di conseguenza, il fatto di contenere poche regole, ma estremamente chiare, permette agli 
operatori economici di muoversi all'interno di un sistema giuridico chiaro e 
deregolamentato che riesce ad assicurare un alto grado di certezza del diritto. Tra le 
norme del Delaware General Corporation Law, qui ricordiamo, a puro scopo 
esemplificativo: l'assenza di una norma che imponga un capitale minimo per la 
corporation; la possibilità per il board of directors di modificare i bylaws della società; 
l'assenza di una norma che imponga la tenuta dei libri contabili (è sufficiente depositare 
con cadenza annuale un annual report) e una procedura semplificata per trasferire la sede 
legale delle società straniere e, di conseguenza, sottoporre tali società al regime del diritto 
societario del Delaware. 
 
2.6.2 Gli organi giurisdizionali del Delaware 
 
Il secondo motivo che fa sì che lo Stato del Delaware sia il luogo preferito per costituire 
una corporation è dato dalla professionalità degli organi giurisdizionali del Delaware e dalla 
cospicua giurisprudenza che questi ultimi hanno creato negli anni. 
In particolare, la giurisprudenza in materia societaria è prevalentemente creata dalla 
Delaware Court of Chancery, tribunale specializzato del Delaware competente a conoscere 
controversie in materia societaria. La Delaware Court of Chancery è composta da cinque 
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giudici (chancellor) e decide senza la presenza di una giuria e secondo equità. La qualità 
e la professionalità dei giudici della Delaware Court of Chancery è riconosciuta da tutti 
gli operatori del settore ed apprezzata anche dalla comunità economico-finanziaria 
statunitense. Le decisioni della Delaware Court of Chancery sono infatti qualitativamente 
superiori a quelle riscontrabili negli altri Stati americani. Inoltre, essendo la corte 
competente a conoscere controversie solo in materia societaria, i contenziosi in materia 
sono decisi celermente e con grande professionalità grazie alla profonda conoscenza della 
materia. 
La cospicua giurisprudenza creata dalla Delaware Court of Chancery ha chiaramente un 
notevole impatto sulla vita societaria, soprattutto considerando che gli Stati Uniti sono un 
Paese di common law. Infatti, le numerose decisioni della Delaware Court of Chancery e 
l'alta qualità delle stesse fanno sì che si possa creare un significativo grado di certezza 
del diritto che comprensibilmente può solo favorire la proliferazione delle società nello 
Stato del Delaware. 
Infine, la grande importanza del diritto societario del Delaware ha fatto sì che i consulenti 
legali che operano in altri Stati americani abbiano familiarità con i principi di common 
law del Delaware, venendo così riconosciuta l'importanza del diritto societario di questo 
Stato anche a livello nazionale. 
 
2.6.3 Il Secretary of State 
 
Il Secretary of State è l'organo che ha il compito di registrare l'anagrafica delle nuove 
società, di tenere il registro delle imprese sempre aggiornato nonchè di fornire su richiesta 
copie ufficiali dei documenti societari. L'importanza che questo ufficio è riuscito a 
guadagnarsi negli anni è dovuta principalmente a tre fattori: (i) la massima efficienza 
dell'ufficio nell'eseguire le pratiche amministrative di tenuta e aggiornamento dei registri; 
(ii) una struttura organizzativa orientata ai bisogni delle società; e (iii) i bassi costi delle 
pratiche amministrative. L'intero bilancio dello Stato del Delaware ha beneficiato degli 
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sforzi compiuti in questa direzione dall'apparato amministrativo-statale permettendo la 
creazione di un contesto amministrativo-burocratico semplificato cosi da attrarre nuove 
imprese che, a loro volta, portano nuove entrate al bilancio dello Stato. 
Per quanto riguarda l'efficienza di questo ufficio è qui sufficiente ricordare come il suo 
sofisticato sistema informatico fa sì che l'utente possa ottenere le informazioni richieste in 
tempi estremamente ridotti in considerazione della mole di dati gestiti dall'ufficio e 
permette, ad esempio, di costituire una corporation, adempiendo a tutti gli obblighi 
amministrativi e burocratici previsti, nel tempo di un'ora. 
Per quanto riguarda la struttura organizzativa dell'ufficio possiamo qui ricordare che, grazie 
ad un sistema di doppi turni per i dipendenti, l'ufficio riesce a garantire l'apertura al 
pubblico fino a mezzanotte in modo da venire incontro alle procedure urgenti di cui 
l'utente possa avere necessità. 
 
2.7 Le società in Cina 
 
2.7.1 Considerazioni introduttive  
 
La Cina ha iniziato la propria politica di apertura agli investimenti stranieri alla fine degli 
anni '70, su impulso dell'allora presidente Deng Xiao Ping. Si tratta di un'apertura, 
probabilmente irreversibile, che ha visto in questi ultimi due anni una forte 
accelerazione, a seguito dell'ingresso della Cina nella WTO nel dicembre del 2001. 
Il quadro normativo sul trattamento (di favore o di sfavore) cui sono soggetti gli 
investimenti stranieri è alquanto frammentato, ma senza dubbio il principale documento di 
riferimento in proposito è il Guideline Catalogue of Foreign Investment Industries . 
Il Catalogo contiene una lunga lista di settori di investimento, che vengono classificati 
come "incoraggiati", "ristretti" e "vietati". 
Nei settori "incoraggiati" gli investimenti stranieri non solo sono possibili, ma godono di 
particolari agevolazioni ed incentivi, principalmente di tipo fiscale. Questi settori includono 
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in gran parte le tecnologie per il risparmio di materie prime, le attività che promuovono l’ 
agricoltura o necessarie per lo sviluppo economico della Cina. Nei settori incoraggiati è di 
norma sempre possibile la costituzione di società a capitale interamente straniero. 
Gli investimenti stranieri nei settori "ristretti" subiscono alcune restrizioni, che possono 
andare dall'imposizione di una quota minima detenuta dal partner cinese nel capitale 
sociale della relativa joint venture, ad un appesantimento nella procedura di approvazione 
per la costituzione della società. 
Questi settori includono per lo più attività che utilizzano tecnologia obsoleta o dannosi per 
l’ambiente, e anche quelle attività economiche o finanziare di cui la Cina regola la presenza 
degli stranieri ( telecomunicazioni , stampa di pubblicazioni ecc). 
Va da sé che gli investimenti stranieri non sono possibili (neanche nella forma di joint 
venture) nei settori classificati come "vietati". 
Questi settori sono quelli che mettono in pericolo la sicurezza nazionale, pregiudicano 
l’interesse pubblico, causano inquinamento, danneggiano le risorse naturali o rappresentano 
una minaccia per le installazioni militari ( fabbricazioni di armi, costruzione di centrali 
elettriche, industria dei giochi on line, istituti per l’istruzione obbligatoria). 
Tutti i settori non compresi nel Catalogo vanno considerati parte di una quarta categoria 
residuale, degli investimenti "permessi". In tali settori gli investimenti stranieri non 
subiscono di norma particolari limitazioni, ne godono di particolari incentivi. 
Il Catalogo viene periodicamente aggiornato. L'ultima versione è in vigore dal 30 
Gennaio 2012. 
 
2.7.2 Garanzie 
 
Il 28 gennaio 1985 l'Italia e la Cina hanno sottoscritto un Accordo per la promozione e la 
reciproca protezione degli investimenti che è entrato in vigore il 26 marzo 1987. 
Le principali garanzie fornite da tale Accordo sono le seguenti: 
• trattamento favorevole: i due paesi si impegnano a garantire agli investimenti  
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provenienti dall'altro paese un trattamento non meno favorevole di quello accordato agli 
investimenti provenienti da ogni paese terzo; 
• esproprio/nazionalizzazione: i due paesi si impegnano a non espropriare/nazionalizzare 
investimenti provenienti dall'altro paese, se non nel caso di pubblico interesse, e dietro 
corresponsione di indennizzo (pari al valore dell'investimento al momento dell'esproprio); 
• trasferibilità di beni: i due paesi si impegnano ad assicurare il libero trasferimento dei 
beni relativi agli investimenti provenienti dall'altro paese, ivi compresi i proventi, le 
royalties, il rimpatrio dei capitali e gli stipendi. 
 
2.7.3 Adempimenti amministrativi 
 
La costituzione di società a capitale straniero in Cina è soggetta ad una procedura di 
approvazione/registrazione che vede coinvolte numerose autorità. In sintesi, questa 
procedura si sviluppa in tre fasi: 
• Fase di approvazione. 
Una serie di documenti (tra cui lo studio e la fattibilità del progetto, lo statuto della 
società e, se del caso, il contratto di joint venture con il partner cinese) va presentata al 
competente ufficio del Ministery of Commerce, per riceverne la relativa approvazione. Se 
questa fase della procedura ha esito positivo, viene rilasciato il c.d. "Certificato di 
Approvazione". 
• Fase di registrazione della società. 
Ottenuto il Certificato di Approvazione, è necessario presentare una seconda serie di 
documenti (in gran parte simili a quelli già presentati al Ministery of Commerce) al 
competente ufficio della State Administration for Industry and Commerce, il quale 
esamina la pratica e, se non riscontra alcuna anomalia, rilascia la c.d. Business License, 
ossia il documento che certifica la nascita della società. 
• Fase delle registrazioni post-Business License. 
Con la Business License la società è legalmente esistente, ma non è operativa. Per questo è 
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necessario che venga completata una lunga serie di registrazioni della società medesima 
presso numerose autorità, a vari livelli. Si tratta delle autorità fiscali, doganali, del lavoro, 
ecc. 
Simili procedure di approvazione/registrazione sono necessarie nel caso in cui la società 
subisca modifiche sostanziali nel corso della propria esistenza (aumenti/diminuzioni del 
capitale, trasferimento della sede, modifica dell'oggetto sociale, liquidazione anticipata, 
ecc.). 
 
2.7.4 Incentivi ed agevolazioni agli investimenti esteri  
 
In Cina, è ricorrente che i governi locali, parchi industriali o zone franche doganali offrano 
incentivi fiscali o agevolazioni a chi decida di investire nel territorio di propria competenza.  
Tra le agevolazioni più ricorrenti ci sono quelle fiscali e quelle riguardanti l’affitto di un 
ufficio per la registrazione di una società. 
Dopo la riforma fiscale in vigore dal 1 gennaio 2008 le società a capitale straniero sono 
soggette alla stessa imposta sul reddito cui sono soggette le società a capitale puramente 
cinese (aliquota ordinaria 25%) nonché alla stessa Iva o Vat e Buisness Tax. 
Rimangono gli incentivi fiscali nella forma di esenzione o aliquote ridotte soltanto per 
quelle società straniere con un portafoglio importante di proprietà intellettuale (Brevetti e 
Marchi) registrato in Cina. 
La Cina, infatti, continua ad offrire incentivi fiscali a progetti nei settori della protezione 
ambientale, dello sviluppo dell’agricoltura, della conservazione delle risorse idriche e 
dell’alta tecnologia (beneficiano della riduzione al 15% dell’aliquota della Corporate 
Income tax). 
Esiste anche l’agevolazione riservata alle imprese di piccole dimensioni con una riduzione 
dell’aliquota della Corpotate Income tax al 20% (si veda Imposte sul reddito delle imprese: 
Aliquote e tassazione).  
Gli incentivi fiscali offerti dalle autorità locali non hanno un fondamento in leggi o 
regolamenti nazionali. Si tratta di politiche fiscali adottate da governi locali per attirare 
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investimenti stranieri. Queste incentivi sono dei sussidi nella forma di rimborsi d’imposta. 
Per quanto riguarda le agevolazioni relative all’affitto di un ufficio per la registrazione di 
una società alcuni governi locali offrono contratti di affitto senza il pagamento di alcun 
canone. Il contratto d’affitto è a tempo determinato, non è garantito che anche successivi 
rinnovi siano a titolo gratuito ed è inoltre necessario che la sede della società sia effettiva e 
non fittizia. 
 
2.7.5 Zone franche e zone economiche speciali 
 
In Cina ci sono attualmente 15 zone franche, con un’estensione media di 6-10 chilometri 
quadrati, situate nei pressi o all’interno dei maggiori porti. Le più importanti sono: Tianjin, 
Shenzhen, Shangai, Zhangjigang, Dailan, Guangzhou, Xiamen, Haikou, Fuzhou, Qingdao, 
Ningbo e Shantou.  
In generale si prevede l’esenzione dal pagamento dei dazi doganali, dell’ Iva e della tassa 
sui consumi per i prodotti destinati a lavorazioni per esportazione. Inoltre in queste zone non 
sono normalmente necessarie licenze di importazione/esportazione e normalmente si 
svolgono queste attività: immagazzinamento delle merci, transazioni e scambi commerciali 
con l’estero, marketing, lavorazione, trasformazione trasporto delle merci. 
Vi sono poi le cosiddette zone economiche speciali in cui si applicano particolare esenzioni 
doganali ed agevolazioni fiscali come la riduzione delle imposte sul reddito dal 33% al 15%. 
Con l’accesso della Cina al WTO l’economia cinese è entrata in uno stadio di apertura 
globale e pertanto le zone economiche speciali sono diventate sempre meno speciali in 
quanto la RPC ha attuato una politica di armonizzazione fiscale che riguardo l’intero 
territorio.  
Le zone economiche speciali in Cina sono: Shenzhen, Xiamen, Zhuhai, Hainan, Shantou e 
la Pudong Development Zone(dove troviamo Shangai). 
Shenzen è stata la prima zona economica speciale costituita in Cina nel 1979 con l’inizio 
delle riforme economiche e la politica della porta aperta. Shenzen che è situata a sud e 
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confina con i nuovi territori di Hong Kong, è tutt’ora il distretto industriale più importante 
del sud della Cina. 
La zona economica speciale di Xiamen, invece, costituito nel 1980 è una famosa città 
portuale e rappresenta un’ importante finestra per il commercio estero cinese nell’area sud-
orientale. 
La zona economica di Zhuhai, costituita nel 1979, è situata nei pressi del Mare del Sud della 
Cina ed è una zona in cui si è concentrata maggiormente la produzione industriale di 
prodotti di alta tecnologia, prodotti informatici e logistici. 
Vi è inoltre da ricordare che in base alla recente politica "Go West” adottata dal governo 
cinese, numerose aree nel centro-ovest del Paese garantiscono trattamenti privilegiati. 
 
2.7.6 Privatizzazioni 
 
La politica di apertura agli investimenti stranieri è iniziata alla fine degli anni '70. Per 
un lungo periodo, tali investimenti venivano realizzati quasi esclusivamente nella forma di 
joint venture con società di Stato. 
Gradualmente, anche grazie alle nuove opportunità concesse dal diritto cinese, il numero 
delle società a capitale interamente straniero è cresciuto, sino a superare, verso la metà 
degli anni '90, quello delle joint venture. 
Una nuova forma di investimento sta però attirando sempre più l'attenzione delle società 
straniere: l'acquisizione di società cinesi esistenti, sia a capitale pubblico che a capitale 
privato. Per quanto riguarda le prime, è opportuno ricordare che da alcuni anni il governo 
cinese ha lanciato un programma di privatizzazione, mettendo sul mercato un numero 
crescente di società di Stato (c.d. State-Owned Enterprises, o "SOEs"). 
Le principali disposizioni normative in materia di acquisizione di SOEs da parte di 
soggetti stranieri sono contenute nei due seguenti regolamenti: 
• Using Foreign Investment to Reorganize State-Owned Enterprises Tentative Provisions (8 
novembre 2002); 
• Interim Provisions on the Takeover of Domestic Enterprises by Foreign Investors (8 
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settembre 2006). 
È opportuno ricordare che l'acquisizione di società (e, seppur in minor misura, anche 
l'acquisizione dei relativi beni) comporta determinati rischi, indipendentemente da dove sia 
localizzata la società target. Tali rischi possono essere ridotti (e al limite annullati) 
attraverso un'attenta analisi di quanto si va ad acquistare (c.d. Due Diligence), ed una 
corretta previsione delle garanzie fornite dal venditore. 
Nel caso di acquisizione di società cinesi, l'assunzione di tali cautele assume una 
particolare rilevanza, essenzialmente per il non ancora perfezionato sistema di pubblicità 
delle informazioni societarie, e per il relativo quadro giuridico di riferimento, non sempre 
completo e preciso, anche perchè spesso di recente elaborazione. 
Alcuni tra gli aspetti fondamentali nelle operazioni di privatizzazione in Cina, delineati 
dai regolamenti sopra citati, sono i seguenti: 
• l'investitore straniero può acquisire quote nella società target, oppure i relativi beni. In 
quest'ultimo caso l'investitore registrerà in Cina una società a capitale (totalmente o 
parzialmente) straniero, cui verranno trasferiti tali beni; 
• nel caso di acquisto di quote, l'investitore straniero può acquistare quote dal socio 
esistente, oppure sottoscrivere un apposito aumento di capitale deliberato dalla società 
target; 
• sia in caso di cessione di quote che in caso di cessione di beni, è prevista una 
procedura di valutazione da parte di un ente di valutazione registrato in Cina (che può 
essere scelto dalle parti) per determinare il congruo prezzo di trasferimento. Il prezzo 
concordato dalle parti non potrà essere "manifestamente inferiore" a quello determinato 
dall'ente di valutazione; 
• la percentuale massima di partecipazione straniera nel capitale della SOE target va 
determinata sulla base del Guideline Catalogue of Foreign Investment Industries; 
• sia la cessione di quote che la cessione di beni di SOEs è soggetta ad una procedura di 
approvazione da parte delle autorità cinesi competenti. Tra i documenti che l'investitore 
straniero deve sottoporre a tali autorità, vi è un piano di ristrutturazione della SOE, che 
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prenda in particolare considerazione la sorte dei dipendenti di questa. Al momento non sono 
ancora chiare le aspettative/richieste delle autorità cinesi in merito alla conservazione dei 
posti di lavoro nella SOE ristrutturata, ma è chiaro che questo aspetto potrebbe essere 
determinante, per l'investitore straniero, nel considerare vantaggioso o meno un certo 
investimento. 
 
2.7.7 Settori produttivi di interesse particolare 
 
Data la vastità del territorio cinese e la variegata composizione del relativo tessuto 
industriale, è difficile individuare specifici settori di interesse particolare per gli investitori 
stranieri. Come esempio tra tutti, viene peraltro spesso citato il settore delle costruzioni ed 
il relativo indotto (mobilio, infissi, materiali, ecc.), visto lo straordinario boom edilizio che 
riguarda la maggior parte delle città cinesi e che, pare, non rallenterà prossimamente. 
 
2.8 Le tipologie di società puramente cinesi 
 
2.8.1 Premessa: acquisizioni quote o rami d’azienda di società a capitale puramente cinese 
 
Prima di andare ad analizzare i particolari tipi di società a capitale puramente cinese è 
importante trattare della forma di ingresso nel mercato cinese attraverso l’acquisizione di 
quote o di rami d’azienda da parte dell’imprenditore italiano di società cinesi a capitale 
privato. 
Importante subito precisare che l’acquisto di partecipazioni inferiori al 25 % non determina 
la nascita di una FIE (società mista estero-cinese). 
Se la soglia suddetta viene superata, l’acquisizione di una società cinese comporterà una 
trasformazione societaria in Joint Venture (EJV o CJV) se residuano partecipazioni in mano 
a soggetti cinesi o in WFOE qualora la partecipazione italiana/straniera rappresenti il 100% 
del capitale. 
L’acquisizione totalitaria di una società cinese , naturalmente, sarà possibile solo qualora la 
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società operi nei settori in cui non è vietato l’ingresso agli investimenti stranieri. 
In tutti gli altri casi è sufficiente la registrazione presso gli uffici competenti che 
provvederanno al rilascio della “business license” se la richiesta di acquisizione sia 
legalmente possibile. 
 
2.9 Le tipologie 
 
Le principali tipologie di società puramente cinesi sono le seguenti: 
 
• Limited Liability Company; 
• Company Limited by Shares ; 
• Partnership Enterprise; 
• Individual Enterprise. 
 
Tali tipi di società trovano regolamentazione nei seguenti testi di legge: 
 
• Company Law (29 dicembre 1993, da ultimo modificata il 27 ottobre 2005, con effetto 
1 gennaio 2006); 
• Partnership Enterprises Law (23 febbraio 1997, da ultimo modificata il 27 agosto 2006, 
con effetto 1 giugno 2007); 
• Individual Enterprises Law (30 agosto 1999). 
 
2.10 Aspetti particolari delle società puramente cinesi 
 
2.10.1 Limited Liability Company 
 
La Limited Liability Company è, come si deduce dal nome, una società a responsabilità 
limitata. Il capitale sociale minimo è pari a RMB15 30.000. 
                                                      
 
15 Abbreviazione Renmimbi: valuta della Cina. 
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Le contribuzioni al capitale da parte dei soci possono essere in denaro o in natura. Il 
valore della contribuzione in denaro deve essere pari ad almeno il 30% del capitale della 
società. 
Il capitale può essere versato in un'unica o in più soluzioni. In questo secondo caso, il 
primo versamento deve essere pari ad almeno il 20% del capitale. Il versamento integrale 
deve essere effettuato entro 2 anni dalla data di rilascio della Business License. 
Alle Limited Liability Company con unico socio si applicano le seguenti disposizioni 
speciali: 
 
• il socio unico è solidalmente ed illimitatamente responsabile per i debiti della società, a 
meno che non dimostri che i propri beni sono distinti dai beni della società; 
• il capitale sociale minimo è pari a RMB 100.000, e deve essere versato in un'unica 
soluzione. 
 
A seguito del completamento della prevista procedura amministrativa, la competente 
autorità rilascia la relativa Business License, che certifica la costituzione della società 
medesima. Successivamente, la società dovrà essere registrata presso un certo numero di 
autorità (autorità doganale, fiscale, del lavoro, ecc.). 
Gli organi sociali della Limited Liability Company sono: 
 
• l' assemblea dei soci; 
• il consiglio di amministrazione (o amministratore unico); 
• il comitato di controllo. 
 
La legge prevede inoltre che la Limited Liability Company sia dotata di un direttore 
generale. 
L'assemblea dei soci è l'organo supremo della Limited Liability Company, e decide su tutte 
le questioni di particolare rilevanza per la società. La legge prevede che alcune decisioni 
(aumenti e riduzioni del capitale sociale, fusioni, scissioni, liquidazione e ristrutturazione 
della società, modifiche dello statuto) vengano prese alla maggioranza di due terzi degli 
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aventi diritto al voto. 
Il consiglio di amministrazione, nominato dall'assemblea dei soci, può essere composto da 
un minimo di tre ad un massimo di tredici amministratori. All'interno del consiglio di 
amministrazione è previsto un presidente (che ha la rappresentanza legale della società) 
ed uno o due vice-presidenti. Per le società con pochi soci e di piccole dimensioni, è 
previsto che il consiglio di amministrazione possa essere sostituito da un amministratore 
unico, che ha la rappresentanza legale della società e può fungere anche da direttore 
generale. 
Il comitato di controllo non è un organo necessario nella Limited Liability Company. La 
legge prevede che l'assemblea dei soci può prevede la costituzione del comitato di 
controllo se l'oggetto sociale della Limited Liability Company è "relativamente ampio". La 
funzione del comitato di controllo è essenzialmente di supervisione sull'operato del 
consiglio di amministrazione e del direttore generale. 
La legge prevede che i poteri del direttore generale, nominato dal consiglio di 
amministrazione, vengano previsti nello statuto della società. 
 
2.10.2 Company Limited by Shares 
 
La Company Limited by Shares è una società a responsabilità limitata, che può essere 
costituita con il sistema c.d. "dei promotori" o con il sistema c.d. "dell'offerta di azioni". 
Il sistema "dei promotori" prevede che un certo numero di soggetti (i "promotori'') 
sottoscrivano tutte le azioni emesse dalla società. 
Il sistema "dell'offerta di azioni" prevede invece che i promotori sottoscrivano solo parte 
delle azioni emesse dalla società (almeno il 35%), mentre il resto va offerto al pubblico. I 
promotori devono essere almeno due. 
Il capitale sociale minimo di una Company Limited by Shares è RMB 5 milioni. 
Le contribuzioni al capitale da parte dei promotori possono essere in denaro o in natura. 
Di norma, il valore delle contribuzioni in tecnologia e diritti di proprietà industriale non 
può superare il 20% del capitale della società. 
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Il capitale può essere versato in un'unica o in più soluzioni. In questo secondo caso, il 
primo versamento deve essere pari ad almeno il 20% del capitale. Il versamento integrale 
deve essere effettuato entro 2 anni (5 anni nel caso di Holding Companies) dalla data di 
rilascio della Business License. 
A seguito del completamento della prevista procedura amministrativa, la competente 
autorità rilascia la relativa Business License, che certifica la costituzione della società 
medesima. Successivamente, la società dovrà essere registrata presso un certo numero di 
autorità (autorità doganale, fiscale, del lavoro, ecc.). 
Gli organi sociali della Company Limited by Shares sono: 
 
• l'assemblea dei soci; 
• il consiglio di amministrazione; 
• il comitato di controllo. 
 
La legge prevede inoltre che la Company Limited by Shares sia dotata di 
un direttore generale. 
L'assemblea dei soci è l'organo supremo della Company Limited by Shares, e decide su 
tutte le questioni di particolare rilevanza per la società. La legge prevede, in linea 
generale, che le decisioni dell'assemblea dei soci debbano essere prese a maggioranza 
semplice dei diritti di voto presenti all'assemblea, con l'eccezione di alcune materie di 
particolare rilevanza (fusioni, scissioni, liquidazione e ristrutturazione della società, 
modifiche dello statuto), per le quali è prevista una maggioranza di 2/3 dei diritti di voto 
presenti all'assemblea. 
Il consiglio di amministrazione, nominato dall'assemblea dei soci, può essere composto da 
un minimo di cinque ad un massimo di diciannove amministratori. All'interno del consiglio 
di amministrazione è previsto un presidente (che ha la rappresentanza legale della società) 
ed uno o due vice-presidenti. 
Il comitato di controllo, nella Company Limited by Shares (a differenza della Limited 
Liability Company), è un organo necessario, e deve essere composto da almeno tre 
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membri. La funzione del comitato di controllo è essenzialmente di supervisione sull'operato 
del consiglio di amministrazione e del direttore generale. 
La legge prevede che i poteri del direttore generale, nominato dal consiglio di 
amministrazione, vengano previsti nello statuto della società o delegati direttamente dal 
consiglio di amministrazione. 
 
2.10.3 Partnership Enterprise 
 
La Partnership Enterprise è una società costituita da due o più soci, i quali rispondono 
solidalmente ed illimitatamente con il proprio patrimonio alle obbligazioni della società. 
La legge non fissa un capitale sociale minimo. Le contribuzioni al capitale da parte dei 
soci possono essere in denaro o in natura. Per quanto riguarda le contribuzioni in natura, la 
legge prevede, eccezionalmente, anche la possibilità, se vi è l'accordo di tutti i soci, di 
contribuire prestazioni d'opera. 
A seguito del completamento della prevista procedura amministrativa, la competente 
autorità rilascia la relativa Business License, che certifica la costituzione della società 
medesima. Successivamente, la società dovrà essere registrata presso un certo numero di 
autorità (autorità doganale, fiscale, del lavoro, ecc.). 
La legge prevede che le decisioni di maggiore rilevanza per la societa vengano prese 
direttamente da tutti i soci, per quanto non formalmente riuniti in una specifico organo 
sociale. A meno che lo statuto della società non preveda altrimenti, ogni socio detiene un 
voto, indipendentemente dalla relativa quota di partecipazione al capitale sociale. 
Alcune decisioni devono, per legge, essere prese all'unanimità. Tra queste, quelle relative 
agli atti di disposizione di beni immobili, la modifica del nome, la concessione di 
garanzie, ecc. 
La gestione della medesima può essere svolta da tutti i soci congiuntamente, oppure da 
alcuni soltanto, su delega unanime di tutti i soci. In quest'ultimo caso, i soci gestori hanno 
l'obbligo di riferire agli altri soci sull'andamento della società. 
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2.10.4 Individual Enterprise 
 
La Individual Enterprise è una società costituita da un unico socio, il quale risponde 
illimitatamente con il proprio patrimonio alle obbligazioni della società. La legge non fissa 
un capitale sociale minimo. 
A seguito del completamente della prevista procedura amministrativa, la competente 
autorità rilascia la relativa business license, che certifica la costituzione della società 
medesima. Successivamente, la società dovrà essere registrata presso un certo numero di 
autorità (autorità doganale, fiscale, del lavoro, ecc.). 
La Individual Enterprise Law è una legge piuttosto breve (48 articoli) che si limita a 
fornire una regolamentazione di massima su questa forma societaria e che non prevede 
alcun organo sociale per tale forma di società. 
 
2.11 Le tipologie delle società a capitale straniero 
 
Per quanto riguarda le società a capitale (totalmente o parzialmente) straniero 
(subsidiaries), le principali tipologie sono le seguenti: 
 
• Wholly-owned Foreign Enterprise (WFOE); 
• Equity Joint Venture (EJV); 
• Cooperative Joint Venture (CJV); 
• Foreign Invested Holding Company (FIHC); 
• Foreign Invested Company Limited by Shares (FICLS); 
• Foreign Invested Partnership Enterprise (FIPE); 
• le Branches di società straniere; 
• gli Uffici di rappresentanza di società straniere. 
 
I testi normativi di riferimento in proposito sono i seguenti: 
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• Wholly-owned Foreign Enterprise Law (12 aprile 1986, modificata il 31 ottobre 2000); 
• Wholly-owned Foreign Enterprise Implementing Regulations (28 ottobre 1990 
modificate il 12 aprile 2001); 
• Equity Joint Venture Law (1 luglio 1979, modificata da ultimo il 15 marzo 2001); 
• Equity Joint Venture Implementing Regulations (20 settembre 1983, modificate da ultimo 
il 22 luglio 2001); 
• Cooperative Joint Venture Law (13 aprile 1988, modificata da ultimo il 31 ottobre 
2000); 
• Cooperative Joint Venture Implementing Regulations (4 settembre 1995); 
• Regulations on the Establishment of Foreign Invested Holding Companies (26 maggio 
2006); 
• Provisional Regulations on the Establishment of Foreign Invested Companies Limited by 
Shares (10 gennaio 1995); 
• Measures for the Administration of the Establishment of Partnership Enterprises in 
China by Foreign Enterprises or Foreigners (2 dicembre 2009) 
• Regulations on the Administration of Registration of Resident Representative Offices of 
Foreign Enterprises (19 novembre 2010). 
 
La Company Law è applicabile, in via sussidiaria, anche alle società a capitale 
(totalmente o parzialmente) straniero, nel caso in cui le relative specifiche normative siano 
silenti su un determinato punto. 
 
2.12 Aspetti peculiari delle società a capitale straniero 
 
2.12.1 Wholly owned Foreign Enterprise (WFOE) 
 
La WFOE è una società a responsabilità limitata a capitale sociale interamente straniero e 
la cui gestione è totalmente straniera. 
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La procedura di costituzione della WFOE, come per le altre società a capitale straniero, 
prevede le seguenti fasi: 
1. L’operatore straniero dovrà presentare domanda per la costituzione di una WFOE, 
indicando dettagliate informazioni riguardanti l’investitore stesso, il capitale, il settore 
d’attività, l’impatto ambientale in lingua cinese presso il Ministery of Commerce of the 
People’s Republic of China (MOFCOM) ; 
2. Predisporre ulteriori documenti tra cui lo Studio della fattibilità , lo Statuto , la 
composizione degli organi societari in lingua cinese presso il MOFCOM; 
3. Il MOFCOM deve esprimersi, entro 90 gg, sulla costituzione della WFOE 
4. Nei 30 gg successivi all’ approvazione del MOFCOM, l’impresa deve fare domanda allo 
State Administration for Industry & Commerce (SAIC) per la Buisness Licence, la cui da di 
emissione è la data di costituzione della WFOE. 
Non è previsto per questo tipo di società un capitale minimo. La società inoltre può essere a 
socio unico o puo’ prevedere una pluralità di soci. 
Nel caso di WFOE a più soci, è prevista l'assemblea dei soci, regolata dalla Company Law, 
così come indicato sopra con riferimento alla Limited Liability Company ed alla 
Company Limited by Shares. 
Il consiglio di amministrazione, i cui membri vengono nominati direttamente dal socio/dai 
soci, può essere sostituito da un amministratore unico nel caso di WFOE di ridotte 
dimensioni. 
È inoltre prevista la presenza di un Supervisory Committee (o di un Sole Supervisor), con 
compiti di supervisione e controllo dell'operato della società. 
Di norma, le WFOE sono dotate di un direttore generale e di un vice- direttore generale. 
 
2.12.2 Equity Joint Venture (EJV) 
 
Le Equity Joint Venture è una società mista estero-cinese, a responsabilità limitata. 
Il partner straniero deve detenere una partecipazione di almeno il 25% del capitale fino ad 
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un massimo del 99%; vi sono tuttavia settori dove la partecipazione estera non può superare 
il 50%. 
Risulta di tutta evidenza che per questa tipologia di società sarà fondamentale un’ accurata 
scelta del partner non solo da punto di vista dell’affidabilità, anche di natura finanziaria, ma 
pure con riguardo alla sua collocazione sul mercato, alla sua collocazione geografica e alla 
comunanza di interessi, obiettivi etc. 
Nonostante non esista un normativa che quantifichi il capitale sociale minimo una prassi 
non scritta fissa il capitale minimo a 1 milione RMB. I soci possono contribuire oltre che 
con valuta apportando tecnologia, macchinari e immobili. 
I profitti vengono ripartiti tra i soci secondo le quote di partecipazione al capitale sociale; la 
responsabilità dei soci è limitata al capitale contribuito. 
La EJV ha di norma una durata stabilita tra i 10 e i 20 anni; tale durata può essere estesa per 
altri 10 o 20 anni per comune accordo fra le parti. 
L'organo supremo delle EJV è il consiglio di amministrazione (che, a differenza del caso 
delle WFOE, non può essere sostituito da un amministratore unico). La composizione del 
consiglio di amministrazione deve rappresentare, almeno tendenzialmente, la partecipazione 
dei relativi soci al capitale della EJV. 
Alcune decisioni (essenzialmente tutte quelle che comportano una modifica dello statuto) 
devono per legge essere prese all' unanimità dal consiglio di amministrazione. Per tali 
decisioni è previsto altresì l'intervento dei soci (diretto, ossia non tramite l'assemblea dei 
soci, che non è prevista nel caso delle EJV), tramite la sottoscrizione della 
documentazione relativa all'operazione in questione. 
È inoltre prevista la presenza di un Supervisory Committee (o di un Sole Supervisor), con 
compiti di supervisione e controllo dell'operato della società. 
 
2.12.3 Cooperative Joint Venture (CJV) 
 
Esistono poi due forme di Cooperative Joint Venture: societaria e contrattuale.  
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La prima, c.d. CJV societaria, è una società a responsabilità limitata, molto simile alla 
EJV. Si differenzia da quest'ultima principalmente per il fatto che nella CJV societaria 
le parti sono più libere nel decidere i meccanismi per la ripartizione degli utili ed il 
sistema di gestione della società medesima. 
 La seconda forma di CJV è la c.d. CJV contrattuale: si tratta di una figura giuridica 
assimilabile in qualche modo all'associazione temporanea di imprese. I soci della CJV 
contrattuale rispondono illimitatamente con il loro patrimonio delle obbligazioni della CJV 
medesima. 
Per quanto riguarda gli organi sociali le CJV societarie prevedono nella sostanza quanto 
detto in materia di EJV. 
Per le CJV contrattuali, la legge, invece, si limita a prevedere che i soci debbano 
nominare un "organo di gestione congiunto", che dovrà decidere sulle materie di 
"principale interesse". 
Anche per questa società non esiste capitale minimo. 
 
2.12.4 Foreign Invested Holding Company (FIHC) 
 
Le FIHC sono società a responsabilità limitata, che possono essere costituite tanto nella 
forma di WFOE, quanto nella forma di una EJV o CJV societarie. 
A seconda della forma prescelta, si rimanda dunque a quanto detto nella relativa sezione. 
Il capitale minimo è fissato in USD 30 milioni. 
 
2.12.5 Foreign Invested Company Limited by Shares (FICLS) 
 
La FICLS è una società a responsabilità limitata, dotata di particolari caratteristiche. 
Si rimanda essenzialmente a quanto detto in materia di EJV, con l'importante differenza che, 
nel caso delle FICLS, la legge non prevede materie sulle quali il consiglio di 
amministrazione debba necessariamente deliberare all'unanimità. 
Altro aspetto particolare è la maggiore semplicità rispetto alle altre forme societarie del 
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trasferimento delle partecipazioni in quanto non occorre il consenso degli altri soci ma solo 
una approvazione delle competenti autorità. 
Il capitale minimo è 30 milioni RMB. 
 
2.12.6 Foreign Invested Partnership Enterprise (FIPE) 
 
Le FIPE rappresentano una nuova forma societaria a capitale straniero rappresentata da una 
notevole flessibilità in termini di "corporate governance" e da una più snella procedura di 
costituzione.  
Secondo quanto previsto dalle Measures16 possono essere costituite due tipi di FIPE: le 
General FIPE e le Limited FIPE. 
Le prime devono avere almeno due soci che sono illimitatamente e solidalmente 
responsabili; ciascuno di essi ha il potere di gestione e rappresentanza. 
Per le seconde invece sono previsti dei limiti al numero dei soci che devono essere almeno 
2, ma non possono superare 50.  
Inoltre la compagine sociale può essere composta sia da soci a responsabilità limitata che 
illimitata, con almeno un socio a responsabilità illimitata. 
In linea generale per la costituzione di una FIPE le Measures non prevedono espressamente 
la necessaria previa autorizzazione da parte del MOFCOM ma solamente la registrazione 
della società. 
Non è previsto inoltre un capitale minimo per le FIPE. 
 
2.12.7 Le Branches 
 
La Company Law del 1994 dedica un intero capitolo alla possibilità di costituire filiali 
(branches) da parte di società straniere, ma, ad oggi, tale possibilità è rimasta sulla carta, 
fatte salve alcune, limitate eccezioni (filiali di banche, di società di assicurazioni, ecc.). 
                                                      
16 FICE Measures, entrate in vigore nel Marzo 2010 
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Per filiale si intende una presenza operativa della società straniera sul territorio cinese, non 
dotata, però, di una propria personalità giuridica distinta da quella della casa madre. 
Per completezza, sottolineo invece che le società a capitale (interamente o parzialmente) 
straniero costituite in Cina, possono aprire filiali in Cina e anche fuori della Cina. 
 
2.12.8 Gli Uffici di rappresentanza 
 
Le società straniere possono aprire uffici di rappresentanza in Cina con notevole 
semplicità. L'ufficio di rappresentanza può fornire senza dubbio un grande supporto alla 
società straniera interessata ad esplorare il mercato cinese, ma è opportuno sottolineare che 
l'operatività di un ufficio di rappresentanza è estremamente limitata. 
La legge prevede, infatti, che gli uffici di rappresentanza non possono svolgere le c.d. (e 
non meglio definite) "attività commerciali dirette". Ciò che è chiaro, ad esempio, è che 
gli uffici di rappresentanza non possono emettere fatture, e devono limitarsi quindi ad 
essere dei centri di costo. 
L’ufficio di rappresentanza opera attraverso dei rappresentanti (vale a dire dipendenti 
stranieri). Con una circolare del 4 Gennaio 2010 del Ministero della sicurezza pubblica è 
stato posto un limite al numero di rappresentanti che ora non possono essere più di 4. 
La procedura per la costituzione di un ufficio di rappresentanza è, come si accennava, 
molto semplice e piuttosto rapida: si tratta essenzialmente di espletare una serie di pratiche 
burocratiche che, a differenza della procedura per la costituzione di una società straniera in 
Cina, comportano una semplice registrazione dell'ufficio presso le autorità competenti. 
Con la circolare del gennaio 2010, però, sono state introdotte alcune condizioni 
precedentemente non richieste:  
· La società madre che richiede l’apertura dell’ufficio di rappresentanza deve essere stata 
costituita da almeno 2 anni; 
· Deve essere depositata una lettera di affidabilità creditizia erogata da un notaio dove ha sede 
la casa madre e legalizzata dal Consolato Cinese. 
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Da un punto di vista fiscale, è importante dimostrare alle autorità competenti che l'ufficio, 
di fatto, non svolge attività diverse da quelle consentite dalla legge, ed è in regola con 
tutti i relativi requisiti: in caso contrario, anche l'ufficio di rappresentanza (per quanto, 
come si è detto sopra, sia per legge un mero centro di costi) può essere soggetto a 
tassazione in Cina come stabile organizzazione. 
 
 
 
Capitolo 3 
 
Normativa fiscale in Usa e Cina 
 
3.1 Fiscalità Usa 
 
3.1.1 Premessa 
 
Negli Usa, il governo federale, i governi statali e le giurisdizioni locali (contee e comuni) 
godono di autonomi poteri impositivi. Il sistema federale è prevalentemente basato 
sull'imposizione sui redditi delle persone fisiche e delle persone giuridiche, quello statale 
sull'imposizione sui consumi, e il sistema delle autonomie locali sull'imposizione degli 
immobili. 
Il sistema federale delle imposte sui redditi rappresenta il più avanzato, sofisticato e 
complesso ordinamento fiscale a livello mondiale.  
In particolare si segnala che la normativa antielusiva statunitense è sempre stata un prezioso 
modello di riferimento per i legislatori fiscali degli ordinamenti dei maggiori Paesi 
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industrializzati. 
In aggiunta all'imposizione prevista dal governo federale, quasi tutti gli Stati americani e 
diverse amministrazioni locali (contee e comuni) prevedono autonome imposte societarie. 
Le imposte societarie statali sono generalmente calcolate in base al reddito. Tuttavia, diversi 
Stati, tra i quali Delaware, Michigan, Ohio, Texas e Washington, prevedono imposte 
societarie (gross receipts taxes, franchise taxes, net worth taxes) basate sul fatturato o su 
altri parametri, al fine di assicurare una maggiore stabilità del gettito da esse derivante ed 
una minore complessità nella loro amministrazione. 
È importante evidenziare che le imposte prelevate sul reddito delle società dalle 
giurisdizioni statali e locali sono calcolate in base ad aliquote notevolmente inferiori (4%-
9%) rispetto alle aliquote dell'imposta sul reddito federale (15%-35%). Le imposte statali e 
locali sono inoltre interamente deducibili dall'imponibile federale. 
 
3.2 Tassazione delle persone fisiche: imposta federale sul reddito  
 
Un principio cardine del sistema dell'imposizione federale sul reddito delle persone fisiche è 
la tassazione del reddito mondiale - ovunque prodotto - degli stranieri residenti negli Usa e 
dei cittadini americani. Gli stranieri non residenti o non resident aliens sono invece soggetti 
a tassazione negli Usa solo sui redditi prodotti negli Usa in conformità al modello di 
Convenzione contro la doppia imposizione emanato dall’ Ocse.  
La costituzionalità del principio di tassazione del reddito mondiale dei cittadini Usa è stata 
sancita dalla Corte Suprema nel 1924, nel caso Cook vs Tait. I cittadini stranieri acquistano 
la residenza fiscale negli Usa se soddisfano il substantial presence test o il green card test o 
qualora esercitino apposita opzione (disponibile in alcuni casi previsti dalla legge)17. 
 
 
 
                                                      
17 Per approfondimenti “Internal Revenue Code Section 7701 (b) (4)” 
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3.2.1 Substantial presence test 
 
In base al substantial presence test, una persona fisica è residente fiscale per uno specifico 
anno solare se ha soggiornato negli Usa per almeno trentuno giorni nel corso dell'anno 
solare di riferimento e per un periodo complessivo di almeno 183 giorni considerando la 
sommatoria dei giorni ivi trascorsi nel corso dell'anno solare di riferimento, 1/3 dei giorni 
ivi trascorsi nel corso dell'anno solare immediatamente precedente, ed 1/6 dei giorni ivi 
trascorsi nel corso del secondo anno solare precedente a quello di riferimento. 
Ad esempio: una persona fisica soddisfa il substantial presence test per l'anno 2012 se ha 
trascorso negli Usa almeno 31 giorni nel corso del 2012 e la sommatoria dei giorni ivi 
trascorsi nel 2012, 1/3 dei giorni ivi trascorsi nel 2011 e 1/6 dei giorni ivi trascorsi del 2010 
è pari almeno a 183 giorni. 
Peraltro, la normativa Usa prevede le seguenti deroghe al substantial presence test: 
• Closer Connection Exception 
Tale deroga è prevista nel caso in cui la persona fisica soggiorni negli Usa per meno di 183 
giorni nell'anno solare di riferimento e mantenga legami più stretti in un altro Paese. 
• Titolarità di particolari visti di lavoro 
Salvo l'applicazione di regole particolari, sono generalmente esclusi dal computo relativo al 
substantial presence test per un periodo massimo di 2 anni i giorni di presenza fisica di 
tirocinanti, studenti, insegnanti e diplomatici presenti negli Usa sulla base di particolari visti 
di lavoro. 
• Condizioni di salute 
Sono esclusi dal computo relativo al substantial presence test i giorni di presenza motivata 
da particolari condizioni di salute. Al fine di documentare la sussistenza delle condizioni 
che costituiscono deroga al substantial presence test sono previsti appositi obblighi di 
informativa, tra cui la presentazione entro i termini previsti dalla legge del Form 8843 - 
Statement for Exempt Individuals and lndividuals with a Medical Condition o del Form 
8840 - Closer Connection Exception Statement for Aliens. È importante evidenziare che il 
meccanismo sanzionatorio prevede l'annullamento dei benefici qualora gli obblighi di 
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informativa non siano rispettati. 
 
3.2.2 Green card test 
 
Sono considerati residenti fiscali i cittadini stranieri titolari di una green card ossia del 
permesso di soggiorno permanente. È interessante notare che il possesso della carta verde 
comporta l'acquisto della residenza fiscale negli Usa a prescindere dai giorni di effettiva 
presenza fisica negli Usa. 
 
3.2.3 Residenza fiscale e "dual status": frazionamento del periodo d'imposta 
 
Ai fini dell'imposta federale sul reddito, nell'arco dello stesso periodo d'imposta una persona 
fisica può assumere un duplice status ai fini della residenza fiscale: non residente per una 
porzione dell'anno e residente per la porzione rimanente. Ad esempio: un cittadino italiano 
che si trasferisce negli Stati Uniti il 14 maggio 2012 e vi soggiorna ininterrottamente sino 
alla fine dell'anno soddisfa il substantial presence test. In sede di dichiarazioni dei redditi 
Usa per il 2012, quest'individuo risulterà non residente per il periodo che va dal primo 
gennaio 2012 al 13 maggio 2012 e residente per il periodo che va dal 14 maggio al 31 
dicembre 2012. 
Il frazionamento del periodo d'imposta comporta una tassazione separata anche su redditi 
della stessa natura a seconda che gli stessi siano stati percepiti durante il periodo di 
residenza o durante il periodo di non residenza. Peraltro, in determinati casi è prevista la 
facoltà per il contribuente di assumere lo status di residente per l’intero periodo d’imposta. 
 
3.2.4 Risoluzione dei casi di doppia residenza fiscale 
 
Nel caso in cui una persona fisica sia considerata residente fiscale sia negli Usa sia in un 
altro Paese in base alla normativa fiscale dei rispettivi ordinamenti, le Convenzioni 
internazionali contro la doppia imposizione di cui gli Usa sono controparte prevedono 
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generalmente un meccanismo per l'assegnazione di un unico Paese di residenza fiscale in 
base a criteri specifici.  
 
3.2.5 Reddito imponibile e deduzioni 
 
Il reddito imponibile lordo (gross income) è costituito da ogni reddito, di qualsiasi fonte, 
salvo i redditi tassativamente esclusi dalla norma. 
Dal reddito lordo si sottraggono apposite deduzioni per arrivare al reddito lordo rettificato 
(adjusted gross income). Le principali voci riguardano spese inerenti allo svolgimento 
dell'attività d'impresa, le perdite conseguenti alla cessione di beni, alimenti pagati al coniuge 
separato, le spese di trasloco e contributi a piani di previdenza complementare e a fondi per 
spese mediche o educative. 
Dal reddito lordo rettificato si sottraggono poi ulteriori deduzioni e franchigie per arrivare al 
reddito imponibile (taxable income). Le franchigie sono forfetarie (personal exemptions) e 
pari a $3.500 per il contribuente, per il coniuge e per ciascuna persona a carico. 
Ai contribuenti è data l'opzione per il regime di deduzioni forfetarie (standard deduction) o 
per il regime di deduzioni analitiche (itemized deductions). Le principali deduzioni 
analitiche riguardano particolari categorie di interessi passivi, imposte e tasse, contributi ad 
organizzazioni senza scopo di lucro, spese mediche, alimenti al coniuge, spese sostenute in 
relazione al trasferimento della sede di lavoro, contributi a piani di previdenza 
complementare e a piani di assistenza medica. 
La deducibilità di alcune categorie di spese è limitata alla porzione delle stesse che eccede 
una soglia percentuale calcolata sul reddito lordo rettificato. Ad esempio: un contribuente 
con un reddito lordo rettificato pari a $100.000 potrà dedurre la porzione di spese mediche 
sostenute eccedenti $7.500 ossia il 7,5% del reddito lordo rettificato. 
 
3.2.6 Aliquote d'imposta e scaglioni di reddito 
 
Le persone fisiche sono soggette ad imposizione progressiva in base a scaglioni di reddito. 
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Gli scaglioni di reddito e le aliquote di riferimento variano a seconda della dichiarazione dei 
redditi presentata e dello status familiare del soggetto (persone vedove o sposate in regime 
di dichiarazione congiunta, persone sposate in regime di dichiarazione separata, persone 
celibi nubili, persone celibi/nubili con familiari a carico). Gli scaglioni di reddito e le 
aliquote previste per persone celibi/nubili in vigore per l'anno 2012: 
 
Imponibile oltre $ Fino a $ Aliquota  
0 8.700 10% 
8.700 35.350 15% 
35.350 85.650 25% 
85.650 178.650 28% 
178.650 388.350 33% 
oltre 388.350 35% 
 
 
Determinate categorie di plusvalenze e dividendi societari sono invece soggette ad aliquote 
agevolate Tali aliquote agevolate variano dallo 0% al 28% e sono generalmente pari al 15% 
(per il periodo d'imposta 2012) . 
 
3.3 Tassazione delle persone fisiche: imposta “statale” sul reddito  
 
3.3.1. Premessa 
 
In aggiunta all'imposta sulle persone fisiche a livello federale, la maggior parte degli Stati 
della confederazione prevede un'autonoma imposta sul reddito delle stesse persone. 
L'imposizione sul reddito delle persone fisiche da parte degli Stati della confederazione ha 
origini che risalgono sin dal tempo delle colonie18. Fu lo Stato del Wisconsin in 
                                                      
18 Seligman, The Income Tax, 367-429 (1914) 
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particolare, nel 1911, ad adottare la prima imposta progressiva sul reddito amministrata 
efficientemente. Al giorno d'oggi, circa 41 Stati e il District of Columbia prevedono imposte 
sul reddito delle persone fisiche. Gli Stati dell'Alaska, Florida, Nevada, South Dakota, 
Texas, Washington, e Wyoming non prevedono imposte sul reddito, mentre gli Stati del 
New Hampshire e Tennessee prevedono imposte solo su alcune categorie di redditi. 
 
3.3.2 Residenza e domicilio fiscale 
 
Analogamente a quanto previsto a livello d'imposizione federale sul reddito, le persone 
fisiche residenti in un determinato Stato sono ivi soggette a tassazione sul reddito mondiale 
(ovunque prodotto), mentre le persone fisiche non residenti sono soggette a tassazione solo 
sui redditi prodotti all'interno dello Stato.  
La definizione di residenza ai fini delle singole legislazioni Statali differisce dalla 
definizione adottata ai fini dell'imposta federale sul reddito. La definizione del concetto di 
residenza prevista nella maggior parte delle legislazioni Statali si basa su fattori quali: 
• i giorni di effettiva presenza fisica sul territorio, 
• il domicilio della persona fisica, e 
• la presenza di una dimora permanente sul territorio. 
Ad esempio, la legislazione dello Stato di New York prevede che una persona fisica è 
considerata residente ai fini dell'imposta sul reddito qualora nel periodo d'imposta di 
riferimento, alternativamente, abbia19: 
• mantenuto il proprio domicilio all'interno dello Stato di New York;  
• soggiornato nello Stato di New York per più di 183 giorni ed abbia ivi mantenuto una 
dimora permanente. 
Si segnala che, analogamente a quanto previsto a livello federale nei confronti di un'altra 
nazione, è possibile che in un determinato periodo d'imposta una persona fisica sia 
considerata residente contemporaneamente in due Stati: in uno Stato in base alla presenza 
                                                      
19 Per approfondimenti: “New York Tax Law Section 605 (b) 
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del domicilio e, nell'altro, in base ai giorni di presenza fisica. Mentre a livello 
internazionale i casi di "doppia residenza" sono risolti tramite le Convenzioni contro la 
doppia imposizione20, a livello Statale Usa non sussistono ad oggi rimedi. 
 
3.3.3 Base imponibiile 
 
La base imponibile di riferimento è generalmente il reddito imponibile federale, salvo 
specifiche variazioni in aumento e diminuzione. 
E' fondamentale quindi sempre verificare in dettaglio la normativa, prassi e giurisprudenza 
dello Stato di riferimento per una corretta determinazione della base imponibile statale. Ad 
esempio, potrebbero verificarsi situazioni in cui la persona fisica non è residente ai fini 
fiscali federali, ma è residente ai fini fiscali dello Stato di riferimento. In tali ipotesi, la 
base imponibile ai fini statali potrebbe ricomprendere il reddito prodotto negli Usa ma 
escludere il reddito prodotto al di fuori degli Usa. 
 
3.3.4 Aliquote d’imposta 
 
Le aliquote d'imposta variano da Stato a Stato. Comuni e contee all'interno dei singoli 
Stati prevedono inoltre autonome imposte od aliquote addizionali 
 
3.4 Tassazione persone giuridiche 
 
3.4.1 Premessa 
 
La costituzione di una corporation rappresenta lo strumento maggiormente utilizzato per 
l'esercizio d'impresa negli Usa da parte di investitori esteri di piccole, medie e grandi 
dimensioni. In aggiunta a considerazioni di natura prettamente legale, quali il beneficio 
                                                      
20 Si veda quanto disposto dall’art 4 della Convenzione Italia-Usa. 
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della responsabilità limitata, sono anche molto spesso considerazioni di natura fiscale che 
portano a prediligere questa scelta rispetto alle alternative principali: esercitare l'attività 
d'impresa direttamente da parte dell'investitore estero, costituire una limited liability 
company ("LLC") o una partnership. 
 
3.4.2 La sole proprietorship 
 
Gli utili o le perdite derivanti dall'esercizio di un'impresa individuale o sole proprietorship 
sono imputati direttamente in capo al soggetto titolare dell'impresa e tassati in base alle 
aliquote d'imposta progressive previste per le persone fisiche. 
Il reddito imponibile o le perdite sono generalmente determinate secondo i medesimi criteri 
previsti nella determinazione del reddito d'impresa delle società. 
Il reddito imponibile dell'imprenditore individuale è peraltro soggetto anche alla self-
employment tax. Tale imposta non è altro che la sommatoria dei contributi previdenziali 
previsti a capo dei datori di lavoro e dei lavoratori dipendenti. Per l'esercizio 2012 la self-
employment tax risulta pari al 13,3% del reddito fino a $110,100 e al 2,9% del reddito 
eccedente tale somma. 
 
3.4.3 Le partnership 
 
Le partnership (società di persone) godono generalmente del regime di trasparenza fiscale ai 
fini delle imposte sul reddito. Gli utili e le perdite da queste realizzate sono imputati 
direttamente ai soci. Peraltro, il regime fiscale delle partnership è caratterizzato da un 
sofisticato e assai complesso insieme di norme antielusive che disciplinano dettagliatamente 
i rapporti economici e finanziari posti in essere tra la partnership e i soci tra cui 
conferimenti, distribuzioni e liquidazioni. 
Le partnership sono obbligate ad operare apposite ritenute alla fonte sugli utili attribuibili a 
soci esteri. Le ritenute vengono generalmente calcolate in base all'aliquota massima e 
l'imposta eventualmente trattenuta in eccesso può essere richiesta a rimborso solo 
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successivamente, in sede di presentazione di dichiarazione annuale da parte del soci estero. 
 
3.4.4 Le Corporation 
 
Spesso sono le ragioni di natura fiscale a dettare la convenienza ad esercitare attività 
d'impresa negli Usa in una forma piuttosto che in un'altra. Esigenze di maggiore certezza e 
semplicità nella gestione dei rapporti con il fisco suggeriscono nella maggioranza dei casi la 
costituzione negli Usa di una corporation, società di capitali di diritto americano, controllata 
(sebbene formalmente separata e distinta) dal soggetto economico italiano. Tra le diverse 
motivazioni fiscali che favoriscono l'esercizio d'impresa negli Stati Uniti tramite una 
corporation ricordiamo le seguenti: 
• la corporation è tenuta a fornire alle autorità fiscali solo i risultati della propria attività, 
mentre la stabile organizzazione (cosiddetta anche branch) può vedersi richiesto anche il 
bilancio della sede centrale; 
• se l'aliquota fiscale negli Usa è inferiore a quella del Paese di residenza della casa madre, 
si potrà ottenere, a seconda dei casi, una riduzione dell'imposizione a livello di gruppo o il 
differimento della tassazione in capo alla casa madre sino al momento della distribuzione di 
utili; 
• è generalmente più agevole ottenere la deducibilità di determinati compensi (ad esempio: 
interessi passivi, roya1ty) corrisposti dalla corporation alla casa madre rispetto 
all'ottenimento della deducibilità degli stessi corrisposti dalla stabile organizzazione alla 
sede centrale; 
• la corporation presenta maggiore flessibilità circa le modalità ed i tempi per il rimpatrio 
dei profitti alla casa madre. I profitti possono infatti essere rimpatriati sotto forma di 
dividendi o sotto forma di vendita o liquidazione della corporation; 
• le plusvalenze emerse dalla cessione della corporation sono in certi casi esenti da 
imposizione negli Usa. Al contrario, le plusvalenze conseguenti la cessione della stabile 
organizzazione sono tassate negli Usa; 
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• i dividendi distribuiti da una corporation Usa a favore della casa madre italiana godono di 
una tassazione particolarmente agevolata: sono soggetti a ritenuta alla fonte Usa del 5% e 
sono esclusi dalla base imponibile IRES per il 95% del loro ammontare. 
 
3.4.4.1 La scelta dell'azionista 
 
La scelta dell'azionista della corporation è legata a variabili di diversa natura (ad esempio: 
esigenze di anonimato, aspetti fiscali). Da un'ottica di pianificazione fiscale, la scelta 
dell'azionista si focalizza generalmente sui seguenti soggetti: una società di capitali italiana 
o una società holding residente in Paese terzo. 
Nel caso si opti per una società residente in un Paese terzo, occorrerà accertarsi 
dell'usufruibilità dei benefici convenzionali potenzialmente disponibili in base alla 
(eventuale) Convenzione contro la doppia imposizione tra gli Usa ed il Paese terzo 
prescelto. In particolare si ricorda che la maggior parte delle Convenzioni stipulate dagli 
Usa prevedono oggi formidabili clausole anti-abuso (le cosiddette limitation on benifits 
clauses) che hanno il fine di evitare l'attribuzione di benefici fiscali a società ubicate in 
Paesi rispetto al cui territorio non viene svolta significativa attività economica o non 
sussistono legami di residenza da parte degli azionisti. 
 
3.4.4.2 Base imponibile, principio di competenza economica e all-events-test 
 
La determinazione del reddito ai fini fiscali federali segue generalmente criteri indipendenti 
dai principi utilizzati per la redazione del bilancio, in base al principio del cosiddetto 
"doppio binario". I criteri di contabilizzazione dei ricavi nei libri contabili del contribuente 
possono tuttavia, in determinati casi, avere rilevanza anche ai fini fiscali. 
Analogamente a quanto avviene in altri ordinamenti fiscali, l'imposta federale sul reddito 
delle società si applica sulla base imponibile determinata distintamente per ciascun periodo 
d'imposta, sottraendo ai componenti positivi di reddito (ad esempio: ricavi, plusvalenze) i 
componenti negativi di reddito (ad esempio: costi, minusvalenze), secondo il principio di 
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competenza economica o accrual method. 
 
3.4.4.3 Il riporto delle perdite 
 
Dal 1 gennaio 1998, le perdite fiscali o net operating losses, possono essere riportate in 
avanti fino a venti anni, secondo il principio del carry-forward. 
Peculiare caratteristica del sistema statunitense è poi la possibilità di riportare indietro le 
perdite, generalmente fino a due periodi d'imposta antecedenti il verificarsi della perdita 
stessa, secondo il principio del carry-back. Tale meccanismo permette, di fatto, di ottenere 
rimborsi per imposte pagate in precedenti esercizi. 
 
3.4.4.4 Gli scaglioni di reddito e le aliquote 
 
Una corporation è soggetta ad imposizione progressiva in base agli scaglioni di reddito 
imponibile evidenziati nello schema seguente: 
 
Imponibile oltre $ Fino a $ Aliquota 
0 50.000 15% 
50.000 75.000 25% 
75.000 100.000 34% 
100.000 335.000 39% 
335.000 10.000.000 34% 
10.000.000 15.000.000 35% 
15.000.000 18.333.333 38% 
oltre 18.333.333 35% 
 
 
Inoltre, particolari corporation, le personal service corporation ("PSC"), sono invece 
soggette ad aliquota unica del 35%. Si qualifica come PSC una società che soddisfi 
103  
 
entrambe le seguenti condizioni: 
• almeno il 95% dell'attività lavorativa dei dipendenti della società è dedicata allo 
svolgimento di servizi nel settore medico, legale, contabile, tributario, architettura, 
consulenza o ingegneria; 
• almeno il 95% del capitale della società è detenuto, direttamente o indirettamente, da 
dipendenti o ex-dipendenti in pensione. 
 
3.4.4.5 Presentazione della dichiarazione dei redditi 
 
Così come in Italia, anche negli Stati Uniti il sistema fiscale è basato 
sull'autodeterminazione delle imposte da parte dei contribuenti. Una corporation è tenuta a 
presentare la dichiarazione dei redditi annuale (Form 1120 - U.S. Corporation Income Tax 
Return) entro il quindicesimo giorno del terzo mese successivo alla chiusura del periodo 
d'imposta. Pertanto, nel caso in cui la società abbia optato per la chiusura del periodo 
d'imposta il 31 dicembre, la dichiarazione è dovuta entro il 15 marzo dell'anno successivo.  
 
3.4.5 Le Limited Liablity Company (LLC) 
 
Dal 1977, anno in cui il primo Stato americano (il Wyoming) emanò una specifica 
legislazione in materia di limited liability company (di seguito "LLC"), le LLC hanno 
trovato frequente applicazione nella pratica societaria e fiscale statunitense.  
Caratteristica fondamentale di una LLC è la sua natura ibrida che ne garantisce la 
personalità giuridica, e quindi la responsabilità limitata per i soci, pur in presenza di 
trasparenza fiscale. Ed è proprio la trasparenza fiscale la ragione del successo della LLC 
all'interno del sistema impositivo statunitense che, non prevedendo l'integrazione tra 
l'imposta assolta a livello societario e l'imposta assolta a livello dell'azionista, comporta 
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generalmente una doppia imposizione degli utili societari21. 
Come regola generale, la LLC è “trasparente” ai fini fiscali statunitensi. Di conseguenza, ai 
fini delle imposte sui redditi, una LLC con una pluralità di soci è equiparata ad una società 
di persone (partnership) mentre una LLC unipersonale non costituisce un soggetto passivo 
distinto dal socio unico. 
Nel primo caso, i redditi prodotti dalla LLC sono attribuiti direttamente ai soci pro-quota e 
tassati in base all'aliquota prevista per le persone fisiche o per le persone giuridiche, a 
seconda della natura giuridica dei soci. La LLC è poi tenuta a presentare una dichiarazione 
dei redditi entro il quindicesimo giorno del quarto mese successivo alla chiusura 
dell'esercizio. 
Nel caso, invece, di una LLC unipersonale, i redditi sono soggetti ad imposizione 
direttamente in capo al socio unico e sono tassati in base all'aliquota prevista per le persone 
fisiche o per le persone giuridiche, a seconda della natura giuridica del socio unico. In 
questo la LLC non è tenuta alla presentazione di una dichiarazione dei redditi. 
Una LLC può tuttavia optare per essere tassata alla stregua di una corporation. In tal caso, 
la LLC sarà soggetta ad imposizione (federale e, laddove applicabile, locale) sui redditi 
ovunque prodotti e dovrà presentare la dichiarazione dei redditi (Form 1120) negli Usa 
anche nel caso in cui non abbia prodotto reddito nel corso dell'esercizio. 
 
3.4.5.1 Imputazione dell'attività in capo ai soci 
 
In base alla normativa americana, l'attività svolta ed il capitale impiegato da una partnership 
- e quindi da una LLC trattata come una partnership ai fini fiscali - sono attribuiti 
direttamente in capo ai soci. Pertanto, nel caso in cui l'attività d'impresa esercitata dalla LLC 
negli Usa soddisfi i requisiti minimi sufficienti al verificarsi di una stabile organizzazione ai 
sensi della Convenzione Italia-Usa, ai soci italiani della LLC viene automaticamente 
                                                      
21 Nel caso in cui gli azionisti di una corporation siano a loro volta corporation, la doppia imposizione fiscale viene 
attualmente mitigata attraverso il meccanismo della dividend received reductio di cui alla “Section 243” e 
successive dell’ Internal Revenue Code. 
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imputato l'esercizio di un'attività d'impresa negli Usa per il tramite di una stabile 
organizzazione. 
Di conseguenza, il socio italiano di una LLC avente i requisiti sopra descritti deve 
presentare la dichiarazione dei redditi negli Usa e far fronte agli adempimenti previsti per 
soggetti esteri che esercitano attività d'impresa negli Usa tramite una stabile organizzazione. 
Per il socio estero, un notevole inconveniente è rappresentato dal sistema delle ritenute alla 
fonte che sono operate dalla LLC nel corso dell'anno per far fronte agli acconti d'imposta 
sugli utili ad esso attribuibili. In base a tale sistema, le ritenute vengono calcolate con 
l'aliquota massima e l'imposta eventualmente trattenuta in eccesso può essere richiesta a 
rimborso solo successivamente, in sede di presentazione di dichiarazione annuale. 
Da ultimo, si segnala che la natura ibrida della LLC potrebbe rendere incerta la 
determinazione del trattamento da riservare - ai fini Ires o Irpef - ai redditi conseguiti da un 
soggetto italiano socio di una LLC trasparente ai fini fiscali americani. La dottrina 
prevalente sembra tuttavia concorde nel qualificare tali redditi come dividendi. 
La qualificazione ai fini fiscali italiani delle distribuzioni dei redditi delle LLC alla stregua 
di dividendi comporta generalmente, nel caso l'azionista sia una società di capitali, la 
virtuale assenza della tassazione in Italia di tali rimesse in base al regime di participation 
exemption.  
 
3.4.5.2 L'utilizzo degli Usa come paradiso fiscale 
 
La trasparenza fiscale delle LLC ha comportato il successo di questo veicolo giuridico 
soprattutto da parte di investitori americani. 
Le LLC sono poi presto anche divenute il veicolo giuridico prescelto da determinati 
investitori stranieri alla ricerca di strutture elusive che consentano la minimizzazione del 
carico fiscale di persone fisiche e persone giuridiche. Una LLC che non svolge alcuna 
attività negli Usa e che non deriva redditi di fonte Usa, infatti, se detenuta da un soggetto 
straniero, non è soggetta ad imposte Usa sul reddito, né a livello federale né a livello statale. 
Tali LLC, inoltre, se costituite in conformità della legge di Stati quali Utah, Vermont o 
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Wyoming, non sono neanche tenute alla presentazione di dichiarazioni fiscali. Di qui nasce 
il proliferare di LLC americane, detenute da azionisti esteri (spesso società con sede in un 
classico paradiso fiscale, come Panama o le British Virgin Islands), che non svolgono 
attività negli Usa e che addebitano società residenti in Paesi ad alta fiscalità per forniture di 
beni o prestazioni di servizi. 
Al di fuori degli Usa, si è diffusa erroneamente la percezione che lo Stato del Delaware sia 
un paradiso fiscale, con particolare riferimento alle LLC ivi costituite. In realtà, gli abusi 
fiscali a cui si prestano le strutture di LLC detenute da soci esteri riguardano le LLC 
costituite in un qualsiasi Stato degli Usa22. Peraltro, precedentemente alla introduzione delle 
LLC nell'ordinamento giuridico statunitense, i medesimi abusi potevano perpetrarsi tramite 
l'utilizzo di partnership. 
 
3.4.6 Concetti di stabile organizzazione e ufficio di rappresentanza 
 
3.4.6.1 Premessa 
 
Un soggetto italiano, persona fisica o giuridica, può esercitare attività d'impresa negli Usa 
dietro rilascio di apposita autorizzazione dallo Stato (o Stati) nel quale intende operare. 
L'esercizio d'impresa negli Usa direttamente da parte di un operatore italiano, salvo nel caso 
di attività meramente preparatorie o ausiliarie, comporta la configurazione ai fini fiscali di 
una cosiddetta "stabile organizzazione" ovvero il superamento della soglia di legame con il 
territorio oltre la quale il governo federale Usa ha diritto ad assoggettare a tassazione 
l'impresa italiana 
 
3.4.6.2 Definizione del concetto di "stabile organizzazione" 
 
Il concetto di "stabile organizzazione" è definito dalla Convenzione Italia-Usa (la 
"Convenzione") che, in tal senso, è sostanzialmente conforme al modello di convenzione 
                                                      
22 Si veda in proposito K.S. Blanchard, Some Comic Relief: “Musing on Delaware” 2010 
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elaborato dall'OCSE. La stabile organizzazione costituisce una sede fissa d'affari attraverso 
cui l'impresa esercita in tutto o in parte la sua attività. La Convenzione contiene un elenco 
esemplificativo di ciò che costituisce una stabile organizzazione nel quale vengono 
menzionati: "una sede di direzione, una succursale, un ufficio, un'officina, un laboratorio, 
una miniera, una cava o altro luogo di estrazione di risorse naturali". 
L'inclusione di una determinata struttura nell'elencazione di cui sopra non determina in 
modo immediato e assoluto la presenza della stabile organizzazione. In altri termini, vi sono 
casi in cui la sede fissa d'affari non può comunque essere considerata "stabile 
organizzazione" in quanto il tipo di attività che viene ivi svolta ha esclusivamente carattere 
preparatorio o ausiliare, rispetto all'attività principale svolta dal soggetto non residente. Ad 
esempio, non costituisce stabile organizzazione: "l'utilizzo di una sede fissa d'affari 
unicamente come ufficio acquisti o per la raccolta di informazioni", o " l'utilizzo di una sede 
fissa d'affari per l'attività pubblicitaria, di informazione e di ricerca scientifica o per 
analoghe a attività a carattere preparatorio o ausiliare23" . 
Un' ulteriore ipotesi di stabile organizzazione si configura quando un soggetto - diverso da 
un agente che goda di uno status indipendente - agisce per conto di un'impresa italiana 
avendo ed esercitando negli Usa il potere di concludere contratti in nome della stessa", i 
contratti rilevanti, ai fini della creazione di una stabile organizzazione da parte di un agente 
dipendente sono quelli strumentali all'attività principale dell'impresa italiana. In altre parole, 
un agente dipendente che conclude contratti in merito ad attività di carattere preparatorio o 
ausiliare (ad esempio: l'acquisto di spazi pubblicitari su media americani), rispetto all'attività 
principale svolta dal committente italiano, non comporta la creazione di una stabile 
organizzazione negli Usa24. 
Il requisito dell'indipendenza solitamente viene meno nel caso di agenti monomandatari. Va 
poi tenuto presente che il requisito del potere di concludere contratti è tipicamente 
interpretato in senso lato, come potere d'impegnare l'impresa preponente. Pertanto, un 
agente autorizzato a negoziare e a definire nel dettaglio tutti gli elementi fondamentali di un 
                                                      
23 Articolo 5, paragrafo 3, della Convenzione. 
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contratto si può dire che eserciti questo potere, anche se formalmente il contratto è firmato 
dal committente italiano. 
 
3.4.6.3 Vantaggi derivanti dall’operare tramite una stabile organizzazione 
 
L'unico significativo vantaggio derivante dall'operare negli Usa tramite una stabile 
organizzazione consiste nella deducibilità delle perdite. In base alla normativa attualmente 
in vigore in Italia, è infatti possibile portare in detrazione dai redditi della sede centrale in 
Italia le perdite subite dalla stabile organizzazione negli Usa. Peraltro un 'travaso' delle 
perdite di una società controllata Usa in capo alla casa madre italiana è generalmente e 
legittimamente ottenibile tramite un'accurata politica dei prezzi di trasferimento di beni e 
servizi intercompany ed una corretta allocazione delle funzioni e dei rischi nell'ambito delle 
società correlate. 
 
3.4.6.4 Svantaggi derivanti dall’operare tramite una stabile organizzazione 
 
A livello federale, la tassazione Usa di un soggetto italiano avviene limitatamente agli utili 
conseguiti dal soggetto stesso tramite la propria stabile organizzazione o, in altri termini, 
tramite la propria struttura sul territorio. Pertanto, solo i redditi prodotti negli Usa e 
attribuibili all'attività esercitata dalla stabile organizzazione sul territorio possono 
generalmente considerarsi tassabili dal governo federale Usa. 
Tra i maggiori svantaggi derivanti dall'esercizio d'impresa negli Usa in forma diretta da 
parte di un soggetto italiano vi sono: 
· Complicazioni amministrative. La principale complicazione amministrativa consiste nella 
tenuta di una doppia contabilità che deriva dall'obbligo di dover conservare e 
rendere disponibili registri contabili in italiano, redatti in base alla normativa in 
vigore in Italia, per la sede centrale italiana, ed in inglese, redatti in base alle 
                                                                                                                                                                                
24 La Convenzione prevede che anche la stipula di contratti di acquisto beni non costituisce stabile organizzazione. 
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esigenze della normativa tributaria Usa, per la stabile organizzazione americana. 
· La branch protits tax. Sino all'entrata in vigore della nuova Convenzione Italia-Usa, 
con efficacia dal 1 gennaio 2010, tra i vantaggi di operare negli Usa tramite una 
stabile organizzazione di una società di capitali italiana vi era l'assenza di ritenute 
alla fonte sul reimpatrio alla sede centrale italiana degli utili conseguiti dalla stabile 
organizzazione americana. Tale vantaggio è ora venuto meno in quanto la nuova 
Convenzione consente l'applicazione della branch profits tax sui profitti rimessi dalla 
stabile organizzazione alla sede principale, sebbene in base ad aliquota ridotta pari 
al 5%. L'applicazione pratica della branch profits tax comporta notevoli complessità e 
una minore discrezione nella determinazione del momento dell'effettivo reimpatrio 
degli utili. 
· Verifiche fiscali. Un rischio rilevante riguarda il potenziale esame della contabilità 
dell'intera impresa di diritto italiano da parte dell’ Internal Revenue Service al fine 
di verificare l'esatta allocazione delle componenti positive e negative di reddito che 
confluiscono nella determinazione della base imponibile. Potenziali controversie 
possono inoltre sorgere in merito all'identificazione dei redditi conseguiti 
dall'impresa italiana da assoggettare a tassazione negli Usa.  
· Criteri di attribuzione degli utili. I criteri di attribuzione degli utili ad una stabile 
organizzazione Usa di una società italiana possono dar luogo ad alcune complessità. 
La normativa tributaria Usa prevede inoltre regole estremamente articolate in merito 
alla deducibilità di interessi passivi e delle cosiddette "spese di regia" sostenute 
dalla sede principale inerenti l'attività della stabile organizzazione.  
· Credito d'imposta. I profitti della stabile organizzazione americana sono tassabili 
automaticamente in Italia, Paese di residenza della sede centrale, nel momento in 
cui sono conseguiti, salvo l'applicazione del credito d'imposta per le imposte assolte 
all'estero. Il meccanismo del credito d'imposta può comportare difficoltà di 
applicazione e doppia imposizione. 
· Regime fiscale delle giurisdizioni statali. Alcune giurisdizioni Statali e locali prevedono 
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un'imposizione particolarmente gravosa in capo alle stabili organizzazioni di 
soggetti stranieri. Lo Stato di New York, ad esempio, utilizza come base imponibile 
l'intero risultato imponibile complessivo del soggetto straniero e poi assoggetta a 
tassazione una porzione dello stesso da ricavarsi in base a parametri specifici (ad 
esempio, tipicamente in base al rapporto tra i ricavi che hanno origine a New York 
e i ricavi complessivi del soggetto estero). Questo comporta rilevanti oneri 
amministrativi di riclassifica dei dati di bilancio italiani secondo le regole 
applicabili negli Usa per la determinazione del reddito imponibile e può comportare 
distorsioni del reddito effettivamente assoggettato ad imposizione nello Stato 
americano. 
 
3.4.6.5 Gli uffici di rappresentanza 
 
L'apertura di un ufficio di rappresentanza costituisce una delle forme più leggera di 
penetrazione commerciale e, solitamente, coincide con la prima fase d'ingresso nel mercato 
Usa da parte dell'impresa italiana. 
Da un punto di vista dell'imposizione federale, le funzioni svolte da un ufficio di 
rappresentanza quali attività promozionali, di raccolta dati e informazioni, possono rientrare 
nelle attività esenti che non costituiscono una "stabile organizzazione" ai sensi della 
Convenzione Italia-Usa. Più problematico invece è il profilo dell'imposizione Statale e 
locale: a seconda della giurisdizione ove opera l'ufficio di rappresentanza, il soggetto estero 
di cui l'ufficio di rappresentanza è emanazione potrebbe essere soggetto ad imposizione. Per 
questo motivo, a seconda degli Stati ave l'impresa andrà a svolgere la sua attività, può 
spesso convenire costituire una corporation anche al solo fine di esercitare attività tipiche di 
un ufficio di rappresentanza. 
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3.5 Imposte indirette sulle vendite: le sales tax 
 
3.5.1 Premessa 
 
La maggior parte degli Stati, ben 45 su 50, prevede imposte sulle vendite (sales tax) di 
prodotti a consumatori finali all'interno del proprio territorio. Alcune legislazioni 
prevedono la tassazione anche di determinati servizi. Le sales tax gravano sul consumatore 
finale essendo previsto l'obbligo di rivalsa dell'imposta su tale soggetto. 
Le diverse legislazioni statali prevedono esenzioni specifiche per prodotti o settori 
particolari. Le aliquote variano in base alla giurisdizione e sono comprese tra lo 0% e 
1'11%. Le giurisdizioni locali all'interno dei singoli Stati hanno autonomi poteri in materia 
e prevedono generalmente aliquote addizionali. 
A compensare la generale assenza dell'obbligo di imposizione della sales tax sulle vendite 
di beni da fornitori ubicati al di fuori dello Stato di residenza del consumatore finale, le 
normative dei vari Stati prevedono generalmente l'obbligo di autodichiarazione da parte 
del consumatore stesso e del versamento della use fax che costituisce l'imposta speculare 
alla sales tax. 
Sebbene alcuni Stati prevedano la tassazione anche di determinati servizi, generalmente i 
servizi risultano esenti da sales tax. La generale esenzione da sales tax della categoria dei 
servizi può comportare particolari complessità nel determinare l'imponibilità di fattispecie 
ibride quali, ad esempio, lo sviluppo di software personalizzato o l'accesso a infrastrutture 
tecnologico-informatiche tramite Internet, il cosiddetto cloud computing. Per quanto riguarda 
quest'ultima fattispecie, diversi Stati hanno fornito interpretazioni contrastanti in merito alla 
configurabilità della transazione alla stregua di una cessione di software, una locazione di 
beni strumentali o una prestazione di servizi. Il proliferare negli ultimi anni di prodotti 
digitali (e-book, MP3, ecc.) ha comportato poi la necessità, sia per chi li commercializza 
sia per chi li acquista, di monitorare costantemente l'evoluzione della normativa nei vari 
Stati di riferimento, in considerazione del crescente numero di giurisdizioni che 
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assoggettano a sales tax il download di questi prodotti. 
 
1.5.2 Concetto di nexus 
 
L'obbligo di applicare la sales tax sulle cessioni di beni in una determinata giurisdizione 
sorge in capo ai soggetti che hanno un legame con il territorio, definito nexus. 
A livello statale, la soglia di penetrazione economica sufficiente a far sorgere da parte di 
uno Stato il diritto a riscuotere tributi in capo ad una persona fisica o giuridica non 
residente è significativamente inferiore rispetto a quella richiesta a livello federale. A 
livello statale, il concetto di "stabile organizzazione", valido ai fini delle imposte federali 
sul reddito, è infatti sostituito con quello di nexus. Attività circoscritte quali, ad esempio, 
l'utilizzo di agenti indipendenti, la mera partecipazione ad eventi fieristici, o il 
mantenimento di merce in deposito, possono - a seconda dello Stato - costituire nexus. In 
alcune giurisdizioni statali, poi, il nexus si configura addirittura attraverso il mero 
sfruttamento di diritti immateriali all'interno del territorio di riferimento. 
 
3.5.3 Controllo interno sugli adempimenti relativi alle sales e use taxes  
 
Sebbene la sales tax si applichi solo sulle vendite a consumatori finali, l'onere della prova 
ricade sul venditore. È quindi fondamentale che ogni azienda presente sul territorio Usa che 
commercializza beni o servizi soggetti a sales tax in una o più giurisdizioni Statali si doti di 
una struttura amministrativa adeguata per identificare innanzitutto eventuali obblighi di 
registrazione con l'ufficio imposte delle giurisdizioni di riferimento e, contestualmente, 
provvedere alla raccolta di documenti attestanti il luogo di spedizione e consegna della 
merce ed eventuali certificati di esenzione da esibire in caso di verifica. È altresì 
importante porre in essere una struttura di controllo interno che monitori eventuali 
acquisti di beni e servizi imponibili sui quali il fornitore non abbia applicato la sales tax e 
che rimangono quindi soggetti a use tax in capo all'acquirente. 
Si ricorda che le verifiche in merito agli adempimenti relativi alle sales tax e alle use tax 
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sono piuttosto frequenti e che gli agenti del fisco utilizzano spesso tecniche di verifica a 
campione in relazione ai periodi d'imposta esaminati che, unite ad una certa rigidità 
nell'esame della documentazione di supporto e all'ampiezza dei periodi d'imposta osservati, 
comportano spesso riprese a tassazione di importi considerevoli. Ovviamente il rischio 
specifico varia moltissimo a seconda del settore di attività e della giurisdizione di 
riferimento. 
È bene ricordare che la responsabilità per eventuali imposte inevase si estende ge 
neralmente agli officers delle società e ad altri soggetti ritenuti responsabili. 
 
3.5.4 Le aliquote d’imposta 
 
Le aliquote di tale imposte variano da Stato a Stato, a seconda della propria giurisdizione 
statale. 
 
3.6 Altre imposte indirette: imposte sugli immobili e su altri beni 
 
Le giurisdizioni locali generalmente derivano una porzione significativa del proprio gettito 
dalle imposte sugli immobili, tra cui le cosiddette real property taxes o real estate taxes.  
In alcuni Stati, come in California ad esempio, contee, città e distretti scolastici derivano 
gran parte delle loro entrate dal prelievo di property taxes, che rappresentano imposte non 
solo sul valore di immobili e terreni ma anche sul valore di beni strumentali impiegati in 
attività produttive. 
 
3.7 Problematica fiscale del Transfer Pricing 
 
Ogni qual volta due unità aziendali facenti parte dello stesso gruppo societario sono 
controparti reciproche di una transazione economica, sorge la necessità di determinare il 
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prezzo di trasferimento - il cosiddetto transfer pricing - del bene o del servizio tra loro 
scambiato. 
Il processo di attribuzione del valore alle operazioni intercorrenti tra due soggetti 
giuridicamente distinti, facenti riferimento alla direzione ed al controllo di un unico 
soggetto economico, può facilmente discostarsi dalle logiche del mercato in condizioni di 
libera concorrenza. Il fenomeno del transfer pricing assume particolare rilievo, quindi, nel 
caso in cui le controparti sono soggette ad imposizione in ordinamenti tributari distinti. In 
tale circostanza, infatti, l'Amministrazione finanziaria di ciascun Paese vuole assicurarsi 
una corretta determinazione del prezzo di trasferimento, onde evitare la manipolazione 
della base imponibile dell'impresa soggetta a tassazione nel proprio ordinamento ed il 
conseguente travaso di utili tassabili a favore dell'ordinamento in cui ha sede l'altra 
impresa del gruppo. 
La maggior parte delle imprese italiane che operano negli Stati Uniti d'America tramite una 
società controllata per la distribuzione di prodotti e servizi pongono in essere transazioni 
commerciali o finanziarie infragruppo oggetto della normativa sui prezzi di trasferimento 
italiana e statunitense. L'adozione di una corretta politica dei prezzi di trasferimento è di 
fondamentale importanza al fine di ridurre il rischio di riprese fiscali da parte di una o di 
entrambe le Amministrazioni finanziarie e la conseguente doppia imposizione. Di seguito 
analizzerò alcuni tratti fondamentali della normativa di riferimento in Italia e negli Stati 
Uniti. 
 
3.7.1 La normativa di riferimento in italia 
 
La normativa in merito alla disciplina dei prezzi di trasferimento nell'ordinamento 
tributario italiano prevede la valutazione in base al "valore normale" dei beni ceduti e dei 
servizi prestati nell'ambito di transazioni poste in essere tra soggetti residenti e soggetti 
non residenti nel territorio dello Stato. La definizione di "valore normale" coincide 
sostanzialmente con il principio di libera concorrenza suggerito dall'Organizzazione per la 
Cooperazione e lo Sviluppo Economico ("OCSE") per la determinazione dei prezzi di 
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trasferimento tra imprese associate. 
L'OCSE ha adottato, nei singoli trattati contro le doppie imposizioni, il cosiddetto arm’s 
lenght principle o principio di libera concorrenza, al discostarsi dal quale le autorità fiscali 
di ciascun Paese sono legittimate a contestare la congruità del prezzo praticato nelle 
transazioni tra parti correlate. Il principio dell’ arm’s lenght è stato recepito dal Modello di 
Convenzione OCSE nell'articolo 9 ove è sancito che il prezzo equo applicabile nelle 
transazioni infragruppo è quello che sarebbe stato pattuito in transazioni similari poste in 
essere tra imprese indipendenti. Alla base di una corretta determinazione dei prezzi di 
trasferimento vi è quindi un'analisi di comparabilità fra transazioni terze e transazioni 
infragruppo. 
Nel 2010 è stato introdotto nell'ordinamento italiano un regime di oneri documentali con 
riferimento ai prezzi di trasferimento di beni o servizi. L'Agenzia delle Entrate ha fornito 
inoltre importanti chiarimenti in merito all'allineamento della disciplina italiana in materia 
di transfer pricing all'impostazione adottata dalle Guidelines emanate dall'OCSE25. In 
particolare, in merito al criterio di selezione dei metodi, si segnala il superamento del 
criterio rigorosamente gerarchico, a favore invece del criterio basato sull'adozione del 
metodo più appropriato. Al contribuente è richiesto infatti di illustrare adeguate ragioni che 
conducono a qualificare il metodo prescelto come quello più appropriato nella 
determinazione del prezzo di trasferimento nella fattispecie concreta. 
Qualora sulla base delle informazioni desumibili dall'analisi di comparabilità dovesse 
emergere la possibilità di utilizzare un metodo basato sui profitti in maniera egualmente 
affidabile rispetto ad un metodo tradizionale, viene recepita l'impostazione delle Guidelines 
OCSE, prevedendo l'utilizzo di tale ultimo metodo. Si ricorda che la "documentazione 
idonea" a consentire il riscontro della conformità al valore normale dei prezzi di 
trasferimento si articola nel Masterfile (documentazione contenente informazioni comuni 
valide a livello di gruppo) e nella Documentazione nazionale (documentazione contenente 
informazioni relative al singolo Paese). La "documentazione idonea" varia a seconda del 
                                                      
25 Circolare n. 58/E del 15 Dicembre 2010, par. 5 
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tipo di impresa: società holding, società sub-holding, impresa controllata, stabile 
organizzazione di impresa estera. Inoltre il provvedimento prevede delle regole specifiche 
per le imprese qualificabili come "piccole" e "medie26". 
Qualora il contribuente predisponga, nelle modalità e nei tempi previsti dell'Agenzia delle 
Entrate, apposita documentazione, lo stesso beneficerà dell'esclusione dal regime 
sanzionatorio altrimenti applicabile in caso di rettifica dei prezzi di trasferimento». 
 
3.7.2 I rapporti elaborati dall’ OCSE  
 
Sul tema dei prezzi di trasferimento, l'OCSE ha emanato due rapporti, il primo nel 1979, 
Transfer Pricing and Multinational Enterprises, ed un secondo nel 1995, Transfer Pricing Guidelines 
far Multinational Enterprises and Tax Administrations. Tale ultimo rapporto è stato aggiornato nel 
corso degli anni a più riprese e, da ultimo, il 22 luglio 2010. 
Fra i vari argomenti oggetto di revisione, quello di maggior interesse è stato la parziale 
abolizione del concetto di "gerarchia dei metodi" a fronte dell'introduzione del criterio del 
"metodo più appropriato". 
Le Guidelines suddividono i metodi per determinare i prezzi di trasferimento in due 
categorie: i metodi tradizionali (traditional transaction methods), basati sul prezzo della 
transazione ed i metodi basati sui profitti (transactional profits methods), che prendono in 
considerazione, invece, i margini di profitto generati nelle transazioni controllate. 
E’ qui riportato una breve descrizione di ciascun metodo previsto dalle Guide- lines. I metodi 
tradizionali si suddividono in: 
 
• metodo del confronto del prezzo (Comparable Uncontrolled Price Method): consiste nel 
confrontare il prezzo della transazione controllata con il prezzo applicato in transazioni 
comparabili tra soggetti indipendenti; 
• metodo del prezzo di rivendita (Resale Price Method): si basa sul prezzo al quale il prodotto, 
                                                      
26 Circolare Agenzia delle Entrate 15 Gennaio 2010. Approfondimento: D. Ferranti,“Finalità ed effetti del Transfer” 
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acquistato dall'impresa nella transazione controllata, è rivenduto ad un'impresa 
indipendente. Tale prezzo è successivamente ridotto di un adeguato margine lordo che 
consente di coprire i costi di vendita ed altre spese. Il prezzo che si ottiene viene 
considerato come prezzo di libera concorrenza; 
• metodo del costo maggiorato (Cost Plus Method): si basa sui costi sostenuti da 
un'impresa fornitrice di un bene o servizio: il prezzo di libera concorrenza vie ne 
determinato aggiungendo al costo di produzione un margine di profitto di mercato. 
 
A loro volta, i metodi basati sui profitti si suddividono in: 
 
• metodo del margine netto (Transactional Net Margin Method): tale metodo esamina 
tipicamente il margine operativo che l'impresa realizza in una transazione, o gruppi di 
transazioni omogenee, oggetto di verifica. Il margine realizzato in una transazione tra 
imprese correlate deve essere confrontato con quello che una delle due imprese realizza in 
transazioni simili con imprese indipendenti (confronto interno); qualora il confronto interno 
non sia possibile, occorre far riferimento al margine netto utilizzato in transazioni simili tra 
imprese non correlate (confronto esterno); 
• metodo della ripartizione degli utili (Transactional Proftt Split Method): prevede la 
ripartizione del margine complessivo conseguito da imprese associate in una transazione o 
gruppi di transazioni in base ad un'analisi economica che approssima la divisione che 
sarebbe stata utilizzata da imprese indipendenti.  
 
3.7.3 La disciplina in Usa 
 
La normativa tributaria statunitense sui prezzi di trasferimento intragruppo oltre ad essere 
stata storicamente la prima ad essere emanata a livello mondiale, rappresenta la disciplina 
più organica, dettagliata ed approfondita in materia27. 
                                                      
27 La normativa di riferimento è disciplinata dalla Section 482 dell’Internal Revenue Code. 
118  
 
I metodi previsti per la determinazione dei prezzi di trasferimento di beni sono, in linea 
generale, sostanzialmente analoghi a quelli previsti dall'OCSE e dalla prassi 
amministrativa italiana ed esaminati nel paragrafo precedente. Peraltro, negli Usa non è 
prevista una gerarchia di metodi, il metodo da applicare è sempre quello riconosciuto come 
migliore, o best method, in base alle circostanze del caso. 
Nella prassi, si riscontra una frequentissima applicazione del cosiddetto Comparable Profits 
Method o metodo della comparazione dei profitti, soprattutto nel caso d'imprese americane 
che svolgono attività di commercializzazione negli Usa di prodotti acquistati da società 
collegate aventi sede all'estero. L' Internal Revenue Service si attende che tali imprese 
evidenzino utili costanti nel tempo e non tollera soprattutto situazioni di perdite croniche. 
In buona sostanza, il fisco statunitense si aspetta che, trascorsa la fase di avviamento, una 
società Usa estero-controllata che svolge attività commerciale evidenzi degli utili o chiuda 
la propria attività. Qualora l'attività si protragga con il susseguirsi di perdite anno dopo 
anno, il fisco Usa suole solitamente disconoscere le perdite ed imputare un reddito 
determinato forfetariamente28. 
Tale prassi non si discosta nella sostanza da una fallita proposta di legge, denominata 
Foreign Income Tax Rationalization and Simplification Act, avanzata nel 1992, che avrebbe introdotto 
a livello legislativo un meccanismo di determinazione del reddito di società Usa 
controllate da soggetti stranieri sulla base di studi di settore. 
 
3.7.4 Telefisco 2013: novità sul transfer pricing  
 
Nel corso di Telefisco 2013 è stato fatto il punto della situazione relativamente alla 
disciplina del Transfer pricing.  
In sintesi, la normativa di riferimento può essere così suddivisa: 
· In ambito Ocse le linee guida sui prezzi di trasferimento sono state aggiornate nel luglio 
2010, con l’introduzione del nono capitolo sul transfer pricing delle ristrutturazioni 
                                                      
28 Per approfondimenti si vedano: Maruca-Warner, “Transfer Pricing: The Code, the Regulations, and selected Law” 
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societarie; 
· In ambito nazionale l’art. 110 del Tuir, comma 7, disciplina i rapporti fra società residenti e 
società estere appartenenti allo stesso gruppo di imprese. 
 
 Nel corso del 2012, poi, son emerse alcune novità: 
 
· L’ Agenzia delle entrate, con la Circolare n. 21/E del 5 Giugno 2012, ha dichiarato che a 
fronte delle crescenti controversie in materia di prezzi di trasferimento, l’amministrazione 
individua nelle procedure amichevoli previsti dai Trattati modello Ocse una possibile 
opportunità per le imprese italiane, attivabile anche in un processo già avviato; 
· La Cassazione, con la sentenza n. 11949 del 13 luglio 2012, ha affermato che l’onere della 
prova p a carico del Fisco, ma tuttavia il contribuente deve dimostrare l’inerenza del costo 
sostenuto; 
· Ancora, la Cossazione, con la sentenza n. 17953 del 19 Ottobre 2012, ha stabilito che il 
giudice deve rimanere orientato al metodo tradizionale del confronto dei prezzi, cioè quello 
proposto dall’Ocse. Non si possono fare né generici raffronti infrannuali né generiche 
affermazioni, poiché vi è la necessità di identificare l’operazione in termini specifici. 
 
Da tutto ciò deriva l’obbligo di eseguire i seguenti adempimenti: 
 
· Compilazione del modello Unico Sc, quadro RS – rigo RS 106, obbligatoria in quanto va 
indicato l’importo delle operazioni infragruppo; 
· Barrare la casella degli oneri documentali, facoltativo e riguardante solo per i soggetti che 
sono in possesso della documentazione specifica. 
 
Su questo ultimo punto ci si interroga sugli effetti della mancata indicazione in Unico del 
possesso della documentazione: in attesa di chiarimenti dell’ Agenzia si ipotizza la 
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possibilità di presentare dichiarazione integrativa ai sensi del DPR 322/1998, art. 2, comma 
7, anche perché l’unica giurisprudenza sul tema è rappresentata dalla sentenza n. 99 del 29 
Marzo 2012 della Commissione Tributaria Provinciale di Milano.  
 
3.8 Fiscalità in Cina 
 
3.8.1 Premessa 
 
Il sistema fiscale cinese si fonda su 25 categorie di imposte che possono essere divise in 8 
macrogruppi: 
· Imposte sul giro di affari comprensive dell'imposta sul valore aggiunto tassa sui consumi e 
sugli affari basate sull'ammontare del volume del giro di affari o delle vendite 
·  Imposte sul reddito comprensive dell'imposta sulle imprese (corporate income tax CIT), 
sulle imprese con investimenti esteri, imprese estere e imposta sulle persone fisiche( tutte 
basate sul reddito conseguito). 
·  Imposte sull'utilizzo relativo allo sfruttamento delle risorse naturali 
·  Imposte con scopo speciale quali l'imposta sul mantenimento e la costruzione area cittadina 
e altre. 
·  Imposte sulla proprietà quale quella sugli immobili. 
·  Imposte sul comportamento quali quella sui veicoli, imposta di bollo, imposta di bollo,sui 
contratti, etc. 
·  Imposte sull'agricoltura. 
·  Dazi doganali. 
 
Le società sono soggette anche a una varietà di imposte locali. Le imprese si suddividono 
in residenti e non residenti:i residenti sono tassati secondo il concetto del "world wide 
taxation principle" (tassando quindi tutto il reddito indipendentemente da dove sia stato 
conseguito e quindi sia il reddito prodotto in Cina che quello prodotto all'estero); i non 
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residenti sono tassati soltanto sui redditi di fonte cinese e sui redditi considerati tali. 
Una società è residente se ha la propria sede in Cina o il suo management effettivo 
("effective management") in Cina e , per completezza, anche soggetti di diritto estero o 
localizzati in regioni diverse (es. Hong Kong e Macau) ma il cui management effettivo 
risulta presente nella Repubblica Popolare Cinese. 
Per management effettivo si intende il centro di supervisione, management e controllo 
dell'impresa che ha sede dove il consiglio di amministrazione si riunisce al fine di 
esercitare le relative decisioni. 
Il sistema fiscale, non particolarmente avanzato, si avvale di circolari, disposizioni, risposte 
per chiarire questioni sollevate dagli uffici locali o dai vari soggetti di imposta. 
 
3.9 Tassazione delle persone fisiche 
 
La principale normativa in materia di tassazione delle persone fisiche è contenuta nei 
seguenti testi di legge: 
• Individual Income Tax Law (10 settembre 1980, modificata da ultimo il 30 giugno 
2011); 
• Detailed Rules for the Implementation of the Individual Tax Law (19 dicembre 2005, 
modificate da ultimo il 19 luglio 2011). 
I criteri fondamentali adottati dalla legge per determinare l'applicazione della IndividuaI 
Income Tax ("IIT") ad un dato soggetto sono il "domicilio" e la "residenza". 
Per "individui domiciliati in Cina" si intende "individui che del proprio indirizzo 
permanente di residenza, per interessi familiari od economici, abitualmente risiedono in 
Cina". 
La "residenza" fa riferimento ai periodi di effettiva permanenza di un soggetto sul territorio 
cinese. 
Gli individui domiciliati in Cina sono tenuti a pagare la IIT sui propri redditi, da qualunque 
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fonte essi provengano, interna od esterna alla Cina29. 
In assenza di domicilio in Cina, per determinare l'applicabilità della IIT si fa riferimento al 
concetto di residenza, secondo i parametri che seguono. Il periodo di 183 giorni vale per i 
soggetti stranieri, cittadini di un paese, come l'Italia, con cui la Cina ha sottoscritto un 
trattato contro la doppia imposizione. Per i cittadini di paesi con cui la Cina non ha 
sottoscritto tale trattato, tale termine è ridotto a 90 giorni.  
• Meno di 183 giorni: se un soggetto risiede in Cina nell' arco di un anno solare per un 
periodo complessivamente inferiore a 183 giorni, esso è tenuto a pagare la IIT solo sul 
proprio (eventuale) reddito originato in Cina (ovvero, essenzialmente, se il reddito proviene 
da una società registrata in Cina o è relativo a prestazioni svolte in Cina) e pagato da un 
datore di lavoro registrato in Cina; 
• da 183 giorni a 1 anno: se un soggetto risiede in Cina nell'arco di un anno solare per un 
periodo complessivamente superiore a 183 giorni (ma non per l'''intero anno", come verrà 
specificato nel punto successivo), esso è tenuto a pagare la IIT su qualunque reddito 
originato in Cina; 
• da 1 anno a 5 anni: se un soggetto risiede in Cina per un "intero anno", esso è tenuto a 
pagare la IIT sul reddito totale pagato in Cina, e solo pro quota, con riferimento ai giorni 
effettivamente trascorsi sul territorio cinese nell'arco di un mese, con riferimento ai redditi 
pagati fuori dalla Cina. Per "intero anno" si intende una permanenza sul territorio dal 1 
gennaio al 31 dicembre, senza che vi sia stata almeno una singola interruzione di almeno 30 
giorni o più interruzioni di durata complessiva superiore ai 90 giorni; 
• più di 5 anni: se un soggetto risiede in Cina ininterrottamente per oltre 5 anni, esso è 
tenuto a pagare la IIT sulla totalità dei propri redditi, ovunque siano essi originati, senza 
eccezioni. 
Per i soggetti stranieri che ricoprono posizioni all'interno di uffici di rappresentanza o di 
società a capitale straniero, le regole ora citate subiscono varie eccezioni, in senso 
sfavorevole al soggetto medesimo, per una sorta di presunzione assoluta circa la durata della 
                                                      
29 Per Approfondimenti “Individual Tax Law” e “Treasury Decision 9456 ” 
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permanenza di tali soggetti sul territorio cinese. 
 
3.9.1 Determinazione del reddito imponibile  
 
La legge prevede varie voci che vanno a comporre il reddito imponibile. Tra queste, i redditi 
da lavoro autonomo e da lavoro dipendente, le royalties, i dividendi percepiti, i canoni da 
locazione immobiliare, ecc. 
Con particolare riferimento alla voce salari, è interessante notare che alcune componenti del 
salario non sono considerate parte del reddito imponibile. Tra queste, il costo dell'alloggio 
in Cina, i rientri in patria, le spese di trasloco, ecc. 
Per quanto riguarda possibili deduzioni, è importante ricordare, in particolare, che per i 
redditi da lavoro dipendente, la legge prevede, per i soggetti cinesi, una deduzione mensile 
forfettaria pari a RMB 3.500 (pari invece a RMB 4.800 per i soggetti stranieri). 
 
3.9.2 Imposte dirette su reddito di lavoro dipendente e autonomo 
 
Le aliquote dell'imposta sul reddito delle persone fisiche per attività da lavoro dipendente, 
parametrate sul reddito mensile tassabile (RMB) del soggetto imponibile, sono le seguenti: 
 
Imponibile oltre RMB Fino a RMB Aliquota 
0 1.500 3% 
1.501 4.500 10% 
4.501 9.000 20% 
9.001 35.000 25% 
35.001 55.000 30% 
55.001 80.000 35% 
oltre 80.000 45% 
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Per i redditi da lavoro autonomo, le aliquote parametrate sul reddito annuale del soggetto 
imponibile, sono le seguenti: 
 
Imponibile oltre RMB Fino a RMB Aliquota 
0 15.000 5% 
15.001 30.000 10% 
30.001 60.000 20% 
60.001 100.000 30% 
oltre 190.000 35% 
 
 
Per le altri voci che vanno a comporre il reddito imponibile, è generalmente prevista 
un'aliquota fissa pari al 20%. 
 
3.9.3 Dichiarazione e liquidazione 
 
I soggetti imponibili in Cina sono tenuti a registrarsi presso il competente ufficio fiscale. La 
dichiarazione dei redditi deve essere presentata mensilmente, entro il settimo giorno del 
mese successivo a quello cui si riferisce la relativa dichiarazione. Il relativo pagamento va 
effettuato entro la medesima scadenza. 
 
3.10 Tassazione delle persone giuridiche 
 
3.10.1 Premessa 
 
La principale normativa in materia di tassazione delle persone giuridiche a capitale 
(interamente o parzialmente) straniero è oggi contenuta nei seguenti testi di legge: 
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• Enterprise Incorne Tax Law (16 marzo 2007); 
• Enterprise Income Tax Law Implementing Regulations (28 novembre 2007). 
 
Le imposte dirette sul reddito delle persone giuridiche sono applicate su società di diritto 
cinese e a capitale cinese, sulle società miste e anche sulle società straniere che esercitano 
un'attività economica in Cina attraverso una stabile organizzazione producendo profitto in 
Cina e/o ricevendo reddito di fonte cinese. 
 
3.10.2 Imposte sul reddito delle imprese: aliquote e tassazione 
 
La Corporate Income Tax Law è entrata in vigore il primo gennaio 2008. 
Il reddito tassabile è calcolato per competenza ed è ciò che rimane dal reddito lordo 
conseguito nell'esercizio fiscale dopo aver dedotto le spese, le perdite, i redditi esenti e le 
perdite pregresse non compensate. 
Il sistema fiscale cinese si basa sulla tassazione a livello dell'impresa e i dividendi sono 
tassati sui soci. 
Una società non residente che ha una stabile organizzazione o il centro dei propri affari in 
Cina deve pagare l'imposta sul reddito delle imprese per ciò che viene prodotto dalla 
stabile organizzazione o il centro degli affari in Cina e per il prodotto fuori dalla Cina ma 
direttamente connesso con i suddetti affari. 
L'aliquota di imposta sul reddito delle imprese è del 25%. Le società che hanno iniziato ad 
operare prima del 2008 possono usufruire della precedente tassazione al 15% o l'esenzione 
per un periodo definito, ma è comunque previsto un periodo di transizione per 
omogeneizzare la tassazione al 25% per tutti i soggetti. 
Piccole compagnie o compagnie con utili ridotti possono essere soggette al 
20% di imposte sul reddito (non applicabile a imprese non residenti) o usufruire della 
tassazione ridotta al 15% per le agevolazioni concesse dallo Stato alle nuove società 
specializzate in alta tecnologia. 
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Tipologia d’impresa Tassazione Aliquota  
Maggioranza delle imprese Tassazione ordinaria 25% 
Imprese piccole e a basso 
profitto 
Tassazione ridotta 20% 
Imprese estere senza stabile 
organizzazione in Cina ma con 
reddito di derivazione cinese 
 
Ritenuta d’acconto 
20% 
 
 
Si definiscono compagnie a basso reddito e quindi soggette all'aliquota del 20% quelle 
con: 
· Imprese industriali e con un reddito annuo tassabile inferiore al 30 milioni di RMB, un 
totale attività inferiore ai 3 miliardi di RMB e meno di 100 dipendenti; 
· Altre imprese con un reddito annuo tassabile inferiore al 30 milioni di RMB, un totale 
attività inferiore ai 10 milioni di RMB e meno di 80 dipendenti. 
 
L'imposta sul reddito delle imprese è classicamente applicata al reddito delle società 
residenti e sui redditi prodotti anche all'estero (sulla base del concetto del World Wide 
Taxation). 
La base imponibile è determinata deducendo dal reddito lordo le spese determinate in 
generale secondo il principio di competenza e in base alle disposizioni vigenti. Sono 
inoltre decurtate le perdite e dedotti i componenti che godono di esenzione, nonchè le 
deduzioni e perdite derivanti del precedente esercizio e non compensate in tal sede. Tale 
calcolo viene effettuato sulla base delle scritture contabili, infatti i costi devono essere 
inerenti, giustificati e appositamente documentati. Le perdite pregresse sono usufruibili per 
i cinque anni successivi. 
In linea generale una società residente è autorizzata a non sottoporre a tassazione i 
dividendi ricevuti da altra società residente. 
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È prevista inoltre una ritenuta alla fonte del 10% per dividendi distribuiti a non residenti. 
Alcuni trattati contro le doppie imposizioni prevedono condizioni particolarmente 
favorevoli. 
Il periodo di imposta coincide con l'anno solare il quale è suddiviso in periodi infrannuali 
ai fini della dichiarazione del reddito; sono inoltre previsti versamenti di acconti di imposta 
Il reddito lordo include le vendite di merce, gli oneri per servizi, altri ricavi e proventi. 
Nella base imponibile sono ricompresi i capital gains che non vengono tassati 
separatamente. 
L'imposta viene determinata liquidando trimestralmente degli acconti attraverso la 
presentazione di una dichiarazione dei redditi entro il quindicesimo giorno del mese 
successivo al trimestre in considerazione ed effettuando dei versamenti in acconto per ogni 
trimestre di riferimento determinato sulla base del relativo profitto. 
Si considerano prodotti sul territorio dello stato e quindi di conseguenza soggetti a 
tassazione i seguenti componenti: 
 
· ricavi per vendita di merci; 
· ricavi per prestazioni di servizi; 
· ricavi da vendita per trasferimento di proprietà; 
· dividendi e in generale i proventi da distribuzione di società e comunque proventi da 
investimenti di capitale; 
· interessi di ogni tipo; 
· royalties; 
· reddito derivante dall'affitto di beni utilizzati in Cina; 
· donazioni ricevute; 
· altri redditi simili. 
 
È in vigore il sistema delle CFC (controlled foreign company) dal 2008: le società 
residenti devono includere nel reddito tassabile le rispettive quote di utili non distribuiti 
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relative ad ogni CFC. La regola è applicabile per CFC con sede in paesi che prevedono 
un'imposta sul reddito delle imprese inferiore al 12,5% e sono previste esenzioni in casi 
commerciali particolari. 
Regole sul transfer pricing sono previste dal 2008; analogamente sono disciplinali gli 
accordi di cost sharing che possono essere usati per lo sviluppo delle proprietà immateriali 
o per la conduzione di servizi in comune. Sempre dal 2008 è in vigore la thin 
capitalization che colpisce gli eccessivi interessi applicati da parti correlate per 
finanziamenti ricevuti, tali interessi possono non essere deducibili se il finanziamento 
eccede un preciso rapporto di debito/capitale proprio. 
Le norme anti elusione sono in vigore dal 2008 e prevedono che per ogni accordo che ha 
l'effetto di ridurre, evitare o rimandare la tassazione del reddito o il sorgere del reddito 
stesso ci sia alla base un legittimo scopo commerciale: in caso contrario le autorità fiscali 
hanno il potere di disconoscere le operazioni con periodo di accertamento della durata di 
dieci anni. 
Per determinare il luogo dell'imponibilità del reddito si fa riferimento alle seguenti regole: 
· vendita di beni: il luogo della transazione; 
· prestazioni di servizi: il luogo dove è prestato il servizio; 
· reddito da trasferimento di proprietà: il luogo dove la proprietà è situata, in caso di beni 
mobili il luogo dove l'entità che trasferisce la proprietà è allocata; o in caso di proprietà in 
investimenti il luogo dove il soggetto investitore è allocato; 
· reddito da dividendi e profitti: il luogo dove il soggetto distributore ha la sua sede; 
· interessi, reddito da affitto e royalty: il luogo dove la società o la persona fisica detenente 
o distributrice del reddito ha la sua sede; 
· altri redditi: il luogo determinato dal Consiglio di Stato e l'autorità rilevante in materia 
 
3.10.3 Esenzioni 
 
Le più importanti esenzioni sono i redditi derivanti da: 
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· fondi pubblici; 
· fondi governativi; 
· altri redditi non tassabili previsti dal Consiglio di Stato. 
 
Si ricorda inoltre che i dividendi distribuiti e pagati tra imprese residenti non sono soggetti 
a tassazione. 
 
3.10.4 Dividendi, capital gains e perdite 
 
I dividendi sono tassati insieme agli altri componenti di reddito di impresa e non 
separatamente. I capital gains sono relativi ai trasferimenti di proprietà il cui prezzo 
eccede il costo di acquisto e considerati allocati dove la proprietà è situata. 
Le perdite pregresse sono utilizzabili per i cinque anni successivi. 
Le perdite o i capital gain si possono compensare con gli altri redditi operativi venendo così 
tassati all'aliquota ordinaria della società. Le perdite o le spese derivanti da investimenti 
effettuati in imprese non possono essere compensate. Il reddito derivante da azioni di tipo 
"B" o azioni oltreoceano che sono state emesse da un'impresa sita nel territorio cinese è 
normalmente esente. 
I non residenti sono soggetti a ritenuta per i capital gain di derivazione cinese. 
Una società non può compensare le perdite delle sue attività estere con i profitti delle sue 
attività cinesi nel momento del calcolo della tassazione consolidata. 
 
3.10.5 Ritenute su dividendi, interessi, royalties  
 
La distribuzione di dividendi tra società residenti è esente dall'applicazione di ritenute. 
Scontano l'aliquota del 10% come ritenuta a titolo di imposta calcolata sul lordo i dividendi 
distribuiti a soggetti non residenti senza stabile organizzazione in Cina. Se il trattato contro 
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le doppie imposizioni prevede un'aliquota maggiore del 10% viene applicato il 10% se 
invece il trattato prevede un'aliquota più bassa si applica il trattato. 
Gli interessi pagati a non residenti scontano anch'essi la ritenuta a titolo di imposta del 
10% calcolata sul lordo sempre che i percettori siano soggetti non residenti senza stabile 
organizzazione in Cina o in caso affermativo che l'interesse non sia connesso all'attività 
della stabile organizzazione. 
 
3.11 Stabile organizzazione di un soggetto estero: ufficio di 
rappresentanza (RO), Branch 
 
L' ufficio di rappresentanza è lo strumento maggiormente utilizzato dalle aziende italiane in 
quanto è utile e poco costoso, non richiede capitale iniziale e permette un primo passo 
senza esporsi eccessivamente nonostante un procedimento di registrazione abbastanza 
complesso. 
Il termine “stabile organizzazione" ha rilevanza esclusivamente fiscale ed è la traduzione 
dell'espressione inglese “permanent establishment" usata nel diritto tributario internazionale 
e designa una sede fissa di affari per mezzo della quale l'impresa estera esercita la sua 
attività economica nel territorio di un determinato Stato e come tale viene tassata. 
La stabile organizzazione nel diritto internazionale può riguardare normalmente la branch, 
la divisione, l'agenzia, l'ufficio di rappresentanza o ogni altra autonoma suddivisione 
attraverso la quale un'entità regolarmente svolge la propria attività imprenditoriale nel 
paese estero. 
Un ufficio di rappresentanza può rappresentare gli interessi di un'entità legale estera 
limitandosi ad attività di natura non commerciale come l'ottenimento di informazioni, il 
marketing, la preparazione di cataloghi e brochure e l'attività di promozione al fine di 
contattare imprese o clienti cinesi per conto della casa madre. 
La tassazione della stabile organizzazione è basata sul principio territoriale perciò una 
stabile organizzazione di un'entità estera viene tassata sul reddito prodotto in Cina. 
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3.12 Imposte indirette: Iva o Vat 
 
La normativa quadro in materia di imposta sul valore aggiunto: "IVA" o "VAT" (Value 
Added Tax) in Cina è contenuta nei seguenti testi di legge: 
• VAT Tentative Regulations (10 novembre 2009, in vigore dal 1 gennaio 2009); 
• VAT Tentative Regulations Implementing Regulations (15 dicembre 2008, in vigore dal 1 
gennaio 2009) 
 
L'IVA si applica alle vendite di beni in Cina, alle importazioni di beni in Cina, nonchè alle 
prestazioni di determinati servizi (essenzialmente servizi di assemblaggio, manutenzione e 
riparazione). 
L'aliquota IVA ordinaria è pari al 17%. Per alcune categorie di beni (libri, riviste, 
fertilizzanti chimici, macchinari agricoli, ecc.) è prevista un'aliquota ridotta del 13%, mentre 
con riferimento ai progetti legati alle risorse naturali, si applica l' IVA al 5% o al 6%. 
È inoltre prevista un'aliquota ridotta pari al 6%, applicabile ai c.d. "smallscale tax payers", 
normalmente società di dimensioni molto ridotte con un contenuto fatturato30. 
 
3.12.1 Esenzioni 
 
La vendita di alcune categorie di beni non è soggetta ad IVA. Si tratta, tra gli altri, dei 
seguenti beni: 
• prodotti agricoli venduti direttamente dal produttore; 
• medicinali e strumenti per la contraccezione; 
• macchinari e strumenti importati destinati alla ricerca scientifica, alla sperimentazione o 
all'insegnamento; 
• macchinari e beni importati, forniti gratuitamente da governi stranieri o da organizzazioni 
                                                      
30 “Vat Tentative regulation”, per approfondimenti consultare anche eFaceile “Investire in… Cina” Ipsoa 2012 
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internazionali a titolo di aiuto. 
Sono inoltre esenti da IVA le prestazioni e di servizi diverse da quelle indicate al punto che 
precede, nonchè le esportazioni di beni dalla Cina. 
 
2.12.2 Dichiarazione e liquidazione 
 
L'obbligo di pagare l'IVA, nel caso di vendita di beni o di prestazione di servizi, sorge nel 
momento in cui il venditore/prestatore di servizi ha ricevuto il pagamento integrale del 
prezzo pattuito. Nel caso di importazione di beni, tale obbligo sorge nel momento in cui 
viene effettuata la relativa dichiarazione di importazione alle autorità doganali. 
Il termine per il pagamento dell'IVA viene fissato dalle autorità competenti caso per caso, in 
funzione del fatturato del soggetto considerato. Tale termine può variare da 1 a 30 giorni. 
Nel caso di importazione di beni, il termine per il pagamento dell'IVA è di 7 giorni, 
decorrente dal giorno successivo a quello in cui le autorità doganali emettono il relativo 
certificato. 
 
3.13 Altre imposte indirette 
 
Tra le altre imposte indirette applicabili in Cina, attiriamo l'attenzione sulle seguenti. 
 
3.13.1 Business Tax 
 
La normativa quadro in materia di Business Tax in Cina è contenuta nei seguenti testi di 
legge: 
• Provisional Rules on Business Tax (10 novembre 2008, in vigore dal 1 gennaio 2009); 
• Detailed Rules for the Implementation of the Provisional Rules on Business Tax (15 
dicembre 2008, in vigore dali gennaio 2009). 
La Business Tax è un'imposta che viene applicata alla prestazione di un certo numero di 
servizi (servizi di trasporto, costruzioni, servizi finanziari e assicurativi, servizi di 
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intrattenimento, ecc.), nonchè alla cessione di beni intangibili (diritti di proprietà industriale, 
avviamento, ecc.) e di beni immobili. 
La Business Tax viene applicata ad un'aliquota variabile dal 3 al 20%. 
 
3.13.2 Consumption Tax 
 
La normativa quadro in materia di Consumption Tax in Cina è contenuta nei seguenti testi 
di legge: 
 
• Provisional Rules on Consumption Tax (10 novembre 2008, in vigore dal 1 gennaio 2009); 
• Detailed Rules for the Implementation of the Provisional Rules on 
Consumption Tax (15 dicembre 2008, in vigore dali gennaio 2009). 
 
La Consumption Tax è un'imposta che viene essenzialmente applicata con riferimento ad 
alcune categorie di beni, essenzialmente beni considerati "di lusso" (prodotti da tabacco, 
alcolici, cosmetici, autoveicoli, ecc.), e che deve essere pagata dai produttori o dagli 
importatori di tali beni. 
La Consumption Tax si applica inoltre, in certi casi, alle operazione di lavorazione/ 
assemblaggio effettuate per conto terzi, aventi ad oggetto i beni descritti nel paragrafo 
precedente. In questo caso è il soggetto che ha svolto tali operazioni ad essere tenuto al 
pagamento dell'imposta. La Consumption Tax viene applicata ad un'aliquota variabile dal 3 
al 45% 
 
3.13.3 Land Value Added Tax 
 
La Land Value Added Tax si applica alle transazioni aventi ad oggetto diritti d'uso del 
terreno, edifici ed altre strutture insistenti sul terreno, quando si verifica una plusvalenza tra 
il prezzo di vendita ad il precedente prezzo di acquisto. 
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La Land Value Added Tax viene applicata ad un'aliquota variabile dal 30 al 60%31. 
 
3.13.4 Deed Tax 
 
La Deed Tax si applica alle transazioni relative al trasferimento di diritti d'uso del terreno o 
di beni immobili. L'aliquota varia dal 3 al 5% del valore della transazione. 
 
3.13.5 Stamp Tax 
 
La Stamp Tax si applica ad alcuni documenti destinati ad avere effetto legale in Cina. Tra 
questi, i contratti per la vendita di beni, per la prestazione di servizi di assemblaggio, i 
contratti di costruzione e relativi a progetti di engineering, ecc. 
La Stamp Tax viene applicata ad un'aliquota variabile dallo 0,003% allo 0,1%. 
 
3.14 Convenzioni contro le doppie imposizioni 
 
3.14.1 Rete dei trattati bilaterali del paese 
 
Al giugno 2011, la Cina ha sottoscritto 96 trattati contro la doppia imposizione. Tali trattati 
riprendono, nella sostanza, il modello di trattato OCSE contro la doppia imposizione del 
1977. 
 
3.14.2 Trattato con l'Italia  
 
Il trattato tra l'Italia e la Cina contro la doppia imposizione riprende essenzialmente il 
modello OCSE del 1977. Qui di seguito sono analizzati alcuni punti di particolare 
                                                      
 
31 Per approfondimenti consultare Gianluca D’Agnolo e Martino Conserva “Investire in… Cina” 
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importanza: 
• imposte considerate (art. 2): per quanto riguarda l'Italia, il trattato fa specifico riferimento 
all'imposta sul reddito delle persone fisiche, all' imposta  sul reddito delle persone giuridiche 
e all'imposta locale sui redditi; 
• stabilimento permanente (art. 5): il modello OCSE prevede una durata minima di 12 mesi 
affinché un "building site, a construction, assembly or installation project (...)" possa 
considerarsi uno stabilimento permanente. Nel trattato Italia-Cina tale termine è invece 
ridotto a 6 mesi; 
• dividendi (art. 10): il modello OCSE prevede che i dividendi generati in uno Stato 
contraente e pagati ad un residente nell'altro Stato contraente possano essere tassati in 
entrambi gli Stati. Così prevede anche il trattato Italia-Cina, fissando un tetto del 10% con 
riferimento all'aliquota applicabile nel paese in cui i dividendi vengono generati. In realtà, 
secondo il diritto interno cinese, i dividendi non sono soggetti ad alcuna tassazione in Cina; 
• interessi (art. 11): il modello OCSE prevede che gli interessi generati in uno Stato 
contraente e pagati ad un residente nell'altro Stato contraente possano essere tassati in 
entrambi gli Stati. Così prevede anche il trattato Italia-Cina, fissando un tetto del 10% con 
riferimento all'aliquota applicabile nel Paese in cui i dividendi vengono generati. In realtà, 
secondo il diritto interno cinese, i dividendi non sono soggetti ad alcuna tassazione in Cina; 
• royalties (art. 12): il modello OCSE prevede che le royalties generate in uno Stato 
contraente e pagate ad un residente nell'altro Stato contraente siano tassate solo in 
quest'ultimo. Il trattato Italia-Cina prevede invece che le royalties possano essere tassate 
anche nel primo Stato, ad un'aliquota non superiore al 10%; 
• Taxation on Capital: il trattato Italia-Cina non contiene l'articolo relativo alla "Taxation on 
Capital", presente invece nel modello OCSE. 
Infine, vista la particolare importanza dell'argomento, ritengo di riportare integralmente qui 
di seguito il testo dell'art. 23 del trattato Italia- Cina, relativo ai meccanismi di eliminazione 
della doppia imposizione: 
"Articolo 23 - Eliminazione della doppia imposizione” : 
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1. Si conviene che la doppia imposizione sarà evitata conformemente ai seguenti paragrafi 
del presente articolo 2. Se un residente dell'Italia possiede elementi di reddito che sono 
imponibili in Cina, l'Italia, nel calcolare le proprie imposte sul reddito, specificate 
all'articolo 2 del presente Accordo, può includere nella base imponibile di tali imposte detti 
elementi di reddito, a meno che espresse disposizioni del presente Accordo non stabiliscano 
diversamente. In tal caso, l'Italia deve dedurre dalle imposte così calcolate l'imposta sui 
redditi pagata in Cina, ma l'ammontare della deduzione non può eccedere la quota della 
predetta imposta italiana attribuibile ai detti elementi di reddito nella proporzione in cui gli 
stessi concorrono alla formazione del reddito complessivo. Tuttavia, nessuna deduzione sarà 
accordata ove l'elemento di reddito venga assoggettato in Italia ad imposizione mediante 
ritenuta a titolo di imposta su richiesta del beneficiario di detto reddito in base alla 
legislazione italiana. 
3. Nel caso di un residente della Cina: - quando un residente della Repubblica popolare 
cinese percepisce un reddito dall'Italia, l'ammontare dell'imposta dovuta in Italia su tale 
reddito ai sensi delle disposizioni del presente Accordo è concesso un credito sull'imposta 
cinese applicata a tale residente; l'ammontare del credito, tuttavia, non deve eccedere 
l'ammontare dell'imposta cinese calcolata su tale reddito conformemente alla legislazione ed 
alla normativa fiscale della Repubblica popolare cinese; 
- quando il reddito proveniente dall'Italia è un dividendo pagato da una società residente 
dell'Italia ad una società residente della Repubblica popolare cinese che possiede non meno 
del 10 per cento delle azioni della società che paga i dividendi, il credito terrà conto 
dell'imposta dovuta in Italia dalla società che paga i dividendi in relazione al proprio 
reddito. 
4. Ai fini dei paragrafi 2 e 3 del presente articolo, quando l'imposta sugli utili di impresa, sui 
dividendi, interessi o canoni provenienti da uno Stato contraente non è prelevata o è ridotta 
per un periodo di tempo limitato ai sensi delle leggi e dei regolamenti di detto Stato, tale 
imposta non prelevata o ridotta si considera pagata per un ammontare complessivo nel caso 
degli utili di impresa e per un ammontare non superiore: 
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a) al 10 % dell'ammontare lordo dei dividendi e degli interessi di cui agli articoli 10 e 11; 
b) al 15 % dell'ammontare lordo dei canoni di cui all'articolo 12. 
 
3.14.3 Regimi fiscali particolari 
 
I regimi fiscali particolari concessi in Cina sono essenzialmente quelli, descritti nelle Zone 
economiche speciali. Non vi sono in Cina zone a regime off-shore. 
 
3.15 Problematica del Transfer Pricing 
 
Le autorità fiscali cinesi, impegnate a proteggere le proprie entrate, stanno mettendo in 
pratica attivamente il principio di libera concorrenza nella determinazione del prezzo delle 
transazioni infragruppo e hanno iniziato a effettuare più stringenti verifiche contabili. 
L'emanazione, all'inizio del 2009, di una regolamentazione generale in materia di transfer 
pricing, offre l’occasione per fornire consigli su come difendersi nell'eventualità di una 
revisione amministrativa. 
La materia del transfer pricing riguarda il prezzo caricato tra società collegate situate in 
giurisdizioni differenti per le proprie transazioni infragruppo. Queste le attività tra una 
multinazionale straniera e la sua filiale in Cina che possono rientrare nella materia del 
transfer pricing:  
· Fornitura di materie prime 
· Vendita di beni finiti  
· Fornitura del diritto d'uso della proprietà intellettuale del gruppo  
· Fornitura di know-how  
· Fornitura di servizi  
· Prestazione di garanzie bancarie e di credito  
· Fornitura di finanziamenti.  
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Le linee guida dell'OCSE in materia di transfer pricing stabiliscono che il prezzo delle 
transazioni fra società collegate dovrebbe avvenire sulla base del principio di libera 
concorrenza. Questo principio utilizza il comportamento di soggetti indipendenti come 
parametro di riferimento per determinare l'allocazione di profitti e costi nelle transazioni fra 
parti correlate. Il metodo migliore per fare un confronto di prezzo per i flussi di prodotti fra 
due società associate A e B, è di utilizzare come parametro le vendite della società A ad 
un'altra azienda non correlata. Se non è disponibile alcun tipo di transazione analoga, si 
esaminano le vendite di prodotti similari fra società completamente indipendenti nel libero 
mercato. 
  
3.15.1 Il nuovo quadro normativo  
 
La nuova regolamentazione cinese in materia di transfer pricing ha per la prima volta 
introdotto, a carico dei contribuenti, l'obbligo di predisporre e conservare una dettagliata 
documentazione delle operazioni di transfer pricing a supporto della natura concorrenziale 
delle proprie transazioni con parti correlate.  
La documentazione deve essere interamente tradotta in lingua cinese e deve essere 
presentata entro 20 giorni dalla richiesta. Le aziende devono conservare i documenti per un 
periodo di 10 anni a decorrere dal 1° giugno dell'anno successivo all'esercizio fiscale 
rilevante. In sede di dichiarazione annuale d'imposta, le aziende coinvolte in transazioni con 
parti correlate devono quindi predisporre e presentare il Rapporto annuale delle transazioni 
con parti correlate che si compone dei seguenti documenti:  
· Sommario delle transazioni  
· Acquisti e vendite  
· Servizi  
· Beni immateriali  
· Trasferimenti di immobilizzazioni  
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· Finanziamenti  
· Investimenti in uscita.  
La documentazione deve essere completata entro il 31 maggio dell'anno successivo 
all'esercizio fiscale in oggetto (poiché il 2008 è l'anno di entrata in vigore, ai contribuenti è 
stata concessa una moratoria di sei mesi, si ha quindi tempo fino al 31 dicembre per 
completare la documentazione). Il regolamento prevede tre casi specifici di esenzione 
dall'obbligo di predisporre la documentazione necessaria:  
1. l'ammontare delle transazioni di beni materiali con parti correlate è inferiore a 200 
milioni di RMB e l'ammontare delle transazioni di beni immateriali con parti 
correlate è inferiore a 40 milioni di RMB;  
2. la transazione è coperta da un Advance Pricing Agreement (APA);  
3. l'azionista straniero detiene una partecipazione inferiore al 50% e la società svolge 
transazioni solo con parti correlate domestiche.  
 
3.15.2 Verifiche dei prezzi di trasferimento  
 
L'abilità nella riscossione delle imposte da parte delle autorità fiscali cinesi sta aumentando 
grazie:  
· a un maggiore grado di informatizzazione  
· alla creazione di un rigoroso sistema di ispezioni  
· alla formalizzazione di procedure di legislazione tributaria che permettono di affrontare le 
manipolazioni in materia di transfer pricing.  
La maggior pare delle verifiche dei prezzi di trasferimento condotte in Cina fino ad ora si è 
concentrata su transazioni che avevano ad oggetto beni materiali, in particolare contratti di 
manifattura.  
 
140  
 
Recentemente, la SAT32 (State Administration of Taxation) ha iniziato una vasta attività di 
revisioni fiscali a livello nazionale che si concentrano principalmente sui pagamenti di 
royalties eseguiti da società cinesi verso società estere affiliate. Si tratta generalmente di 
società operanti nel settore della vendita al dettaglio e dei beni di consumo o in quello dei 
servizi. Con l'emanazione della circolare 363, molte società in numerose province e 
municipalità, come Pechino e Tianjin, sono state oggetto di indagini in materia di transfer 
pricing da parte delle locali autorità fiscali.  
Il Beijing State Tax Bureau ha, inoltre, recentemente notificato un avviso di richiesta di 
informazioni dettagliate sulle transazioni con parti correlate a oltre 400 società a 
partecipazione straniera (FIEs). Gli uffici delle imposte locali hanno ricevuto istruzione di 
selezionare i seguenti obiettivi chiave per la conduzione di investigazioni e verifiche in 
materia di transfer pricing:  
· società con un significativo ammontare o con vari tipi di transazioni con parti correlate;  
· società che hanno fatto registrare perdite, bassa redditività o situazioni fluttuanti di profitti e 
perdite, consecutivamente per un periodo di tempo rilevante;  
· società i cui livelli di redditività risultano inferiori a quelli degli altri operatori del medesimo 
settore; 
· società che mostrano un'evidente discrepanza fra profitti e profilo funzionale e di rischio; 
· società che conducono affari con parti correlate residenti in paradisi fiscali;  
· società che non hanno adempiuto agli obblighi di comunicazione delle transazioni con le 
parti correlate o di predisposizione della documentazione necessaria;  
· società che palesemente violano il principio di libera concorrenza (arm's length principle). 
In risposta al fatto che una larga parte delle aziende manifatturiere a contratto riportava 
perdite pur avendo una funzione e un profilo di rischio limitati, la SAT ha identificato 
questo tipo di aziende quale specifico obiettivo di verifiche fiscali. Le società con le 
seguenti caratteristiche sono, e continueranno a essere, identificate come bersaglio:  
                                                      
32 La Sat in Cina è un dipartimento ministeriale della Repubblica popolare cinese che ha il compito di riscuotere le 
imposte e di indire leggi fiscali. 
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· funzione manifatturiera basata unicamente sui piani globali d'impresa e sugli ordini di 
produzione di società madre estere;  
· parent company estere o altre società collegate pienamente responsabili per politiche 
operative, ricerca e sviluppo dei prodotti e vendite; 
· mancata sopportazione dei rischi e delle perdite risultanti da politiche inefficaci, 
sottoutilizzazione della capacità produttiva e scarsa domanda di mercato.  
Si presume che queste società conseguano un costante (sebbene potenzialmente 
relativamente basso) livello di redditività e non siano soggette a rischi di mercato o di 
funzione. Se ciò non si verifica, vi è un'alta probabilità che le stesse siano soggette a 
scrutinio da parte delle autorità fiscali.  
Se un'azienda viene scelta per essere oggetto di una verifica, le autorità fiscali sono 
autorizzate a richiedere qualunque informazione rilevante (in forma scritta) per la 
determinazione del prezzo delle transazioni con parti correlate. Queste possono includere:  
· i documenti costitutivi della società, tra cui lo statuto, i certificati di registrazione operativi e 
fiscali, i contratti di investimento e di attività, gli studi di fattibilità, i rendiconti finanziari 
annuali, le relazioni di revisione contabile interna, i libri contabili e le ricevute 
giustificative, i contratti commerciali e gli altri documenti rilevanti;  
· informazioni finanziarie, tra cui: profitti/perdite nella vendita di beni, gli indici di 
rendimento degli investimenti, i profitti sulle vendite, i costi di vendita e le spese operative, 
i tassi di interesse e i prezzi pagati per l'acquisto o l'utilizzo di beni materiali e immateriali.  
In seguito all'analisi di queste informazioni il funzionario fiscale determinerà se vi è o no 
necessità di proseguire con un'ulteriore verifica sul campo. Il lavoro di investigazione in 
materia di transfer pricing è condotto dall'ufficio delle imposte a livello di contea o 
municipalità. Tutte le determinazioni conclusive della verifica in materia di transfer pricing 
devono, tuttavia, essere approvate dalla SAT.  
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Conclusioni 
 
 
Nello svolgimento della tesi ho preso in esame le varie opportunità di ampliamento del 
mercato nazionale a disposizione dell’imprenditore italiano che intende operare in Usa e 
Cina analizzando le principali problematiche derivanti dall’interazione commerciale 
dell’Italia con i due Paesi. 
La prima parte tratta le operazioni di esportazione senza l’utilizzo di strutture dedicate, cioè 
tutte quelle operazioni attraverso le quali è possibile introdursi nei mercati senza l’utilizzo di 
una sede stabile o di una società. A tale proposito ho evidenziato come, in tali casi, nel 
pianificare un idoneo programma di penetrazione commerciale l’operatore italiano deve 
verificare l’esistenza di regole che direttamente o indirettamente disciplinano il proprio 
settore di appartenenza, tenuto conto che le legislazioni locali possono trattare la 
produzione, la promozione e la commercializzazione di certi beni o servizi diversamente da 
quanto avviene nell’ordinamento italiano. 
Nella seconda parte ho preso in esame le varie forme organizzative di attività d’impresa che 
garantiscono stabili presenze nel territorio estero e, quindi, un insediamento definitivo nei 
mercati di riferimento. 
Ho trattato infine la normativa fiscale applicabile alle singole fattispecie al fine di 
completare il quadro di fattibilità delle operazioni analizzate. 
Lo scopo della tesi, in sostanza, è quello di fornire alcune indicazioni di base a supporto 
delle varie strategie imprenditoriali adottabili. 
I sistemi di penetrazione commerciale che l’imprenditore italiano può adottare possono 
essere sinteticamente così rappresentati: 
· Operazioni di esportazione senza utilizzo di strutture dedicate; 
· Costituzione di una forma organizzativa di attività d’impresa; 
· Altri sistemi di penetrazione commerciale (acquisto di partecipazioni o rami 
d’azienda, Branches, Uffici di Rappresentanza). 
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Lo sviluppo di una strategia e di una politica di vendita che siano in grado di consentire 
all’operatore di approdare con successo nel mercato statunitense senza l’utilizzo di strutture 
dedicate presuppongono la scelta della tipologia contrattuale più adatta alla caratteristiche 
della transazione, tenuto conto della normativa locale e delle regole internazionali in 
materia. 
Dall’analisi effettuata ho riscontrato che i contratti più comunemente adottati sono, oltre al 
contratto di compravendita, il contratto di consignment, il contratto di distribuzione e il 
contratto di agenzia con o senza deposito. 
Tali tipologie contrattuali, oltre a richiedere l’impiego di modesti investimenti, sono 
caratterizzate da facilità di applicazione, flessibilità e adattabilità alle varie esigenze 
imprenditoriali. 
Nel trattare il contratto di compravendita ho posto particolare attenzione sulla 
responsabilità civile per danni da inadempimento (es: per prodotto difettoso) che 
ricomprende, oltre ai danni per perdita o per mancato guadagno, come previsto anche dalla 
normativa italiana, anche i danni consequenziali, incidentali e indiretti. 
La tipologia contrattuale che risulta sempre più spesso utilizzata, specialmente per 
transazioni aventi per oggetto abbigliamento, accessori e beni di lusso, è il contratto di 
consignment attraverso il quale, da un lato il Consegnee beneficia della possibilità di 
ottenere la merce senza dover sopportare un costo iniziale di approvvigionamento e, 
dall’altra, il Consignor può distribuire i propri prodotti attraverso canali di vendita 
altrimenti inaccessibili, soprattutto, per i neofiti del mercato. 
Soluzioni alternative possono essere rappresentate dalla possibilità di avvalersi di 
intermediari che operano stabilmente in loco quali l’agente di commercio con o senza 
deposito (sales representative), il distributore (distributor) e il franchisee. 
Dal punto di vista fiscale, mentre per i contratti di compravendita, consignemnt, 
distribuzione e agenzia senza deposito non ho riscontrato particolari difficoltà applicative 
(escluse quelle legate a eventuali effetti traslativi sospesi con conseguente diversa 
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applicazione della normativa IVA), per quanto riguarda il contratto di agenzia con deposito 
ho evidenziato le problematiche legate alla applicabilità dell’istituto della stabile 
organizzazione che può essere escluso solo se il deposito non rappresenta un luogo in cui 
viene esercitata l’attività caratteristica dell’impresa. 
In alternativa alla scelta di non utilizzare strutture dedicate, l’imprenditore italiano può 
decidere di istituire una presenza stabile sul territorio statunitense attraverso la costituzione 
di forme organizzative di attività d’impresa che consentono un approccio più diretto e 
possibilità di intervento nei mercati più immediate ed efficaci. 
Tali soluzioni, oltre a comportare maggiori onerosità legate ai costi di investimento 
necessari per supportare l’attività economica pone l’operatore italiano di fronte a scelte 
legate alla forma organizzativa più adatta alle proprie esigenze imprenditoriali. 
L’operatore dovrà compiere un’ attenta valutazione degli aspetti giuridici e operativi delle 
varie forme di impresa utilizzabili e un accurato esame delle implicazioni di natura fiscale 
legate alle varie alternative a disposizione, tenuto conto che la disciplina applicabile trova 
fondamento nelle legislazioni dei singoli Stati della federazione e , che pertanto, ogni stato 
possiede un proprio ordinamento giuridico. 
Le principali caratteristiche delle forme di impresa che ho trattato, comuni alle diverse 
legislazioni statali, possono essere sinteticamente così rappresentate: 
 
 
 
Forma 
D’impresa 
Proprietà Controllo Responsabilità Tassazione 
 
 
 
Sole 
Proprietorship 
 
 
 
Individuale 
 
 
 
Controllata 
dall’unico 
proprietario 
 
 
Il proprietario è 
responsabile 
illimitatamente 
per i debiti 
commerciali 
contratti 
Tutto il reddito 
d’impresa è 
considerato quale 
reddito 
individuale e, 
pertanto, tassato 
secondo 
l’aliquota 
individuale 
applicabile 
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Genaral 
Partnership 
 
 
 
 
Due o più 
persone fisiche o 
giuridiche 
 
 
 
La gestione della 
partnership 
spetta ai partner 
secondo quanto 
previsto nel 
partnership 
agreement 
 
 
 
Tutti i partner 
sono responsabili 
solidalmente dei 
debiti contratti 
dalla general 
partnership 
L’imponibile di 
ciascun partner si 
baserà sulla 
percentuale a lui 
spettante di utili o 
di perdite 
derivanti dalla 
partnership e 
sarà tassato 
alternativamente 
come reddito 
individuale o 
reddito d’impresa 
 
 
 
 
Limited 
Partnership 
 
Due o più 
persone fisiche o 
giuridiche 
suddivise in due 
classi: 
1. general 
partner 
2. limited 
partner 
 
La gestione della 
partnership 
spetta ai soli 
general partner 
secondo quanto 
previsto nel 
partnership 
agreement 
I general partner 
sono responsabili 
illimitatamente 
dei debiti della 
partnership. I 
limited partner 
sono responsabili 
solamente per 
l’importo del 
capitale investito 
 
 
 
Segue le regole 
della general 
partnership 
 
 
 
Corporation 
 
 
Illimitato 
numero di soci 
azionisti 
Proprietà e 
gestione sono 
nettamente 
divise: la 
proprietà è 
incorporata nelle 
azioni e la 
gestione 
dell’impresa 
spetta al board of 
directors 
 
La responsabilità 
degli azionisti è 
limitata 
all’importo del 
capitale investito 
Doppia 
tassazione: la 
corporation paga 
le tasse sul 
reddito d’impresa 
in base a 
scaglioni di 
reddito e gli 
azionisti pagano 
le tasse sui 
dividendi 
distribuiti 
 
Limited Liability 
Company 
Uno o più 
persone fisiche o 
giuridiche che 
assumono la 
qualifica di 
member 
Gestita dai 
member o dai 
manager secondo 
quanto previsto 
nell’operating 
agreement 
 
Generalmente 
segue le regole 
della corporation 
Può essere tassata 
a scelta come una 
partnership o 
come una 
corporation 
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Tra le varie forme d’impresa utilizzabili ho rilevato come spesso sono le ragioni di natura 
fiscale a dettare la convenienza ad esercitare attività d'impresa negli Usa in una forma 
piuttosto che in un'altra. Esigenze di maggiore certezza e semplicità nella gestione dei 
rapporti con il fisco suggeriscono nella maggioranza dei casi la costituzione negli Usa di 
una corporation, società di capitali di diritto americano, controllata (sebbene formalmente 
separata e distinta) dal soggetto economico italiano.  
Tra le diverse motivazioni fiscali che favoriscono l'esercizio d'impresa negli Stati Uniti 
tramite una corporation ho evidenziato le seguenti: 
• la corporation è tenuta a fornire alle autorità fiscali solo i risultati della propria attività, 
mentre la stabile organizzazione può vedersi richiesto anche il bilancio della sede centrale; 
• è generalmente più agevole ottenere la deducibilità di determinati compensi (ad esempio: 
interessi passivi, roya1ty) corrisposti dalla corporation alla casa madre rispetto 
all'ottenimento della deducibilità degli stessi corrisposti dalla stabile organizzazione alla 
sede centrale; 
• la corporation presenta maggiore flessibilità circa le modalità ed i tempi per il rimpatrio 
dei profitti alla casa madre. I profitti possono infatti essere rimpatriati sotto forma di 
dividendi o sotto forma di vendita o liquidazione della corporation; 
• i dividendi distribuiti da una corporation Usa a favore della casa madre italiana godono di 
una tassazione particolarmente agevolata: sono soggetti a ritenuta alla fonte Usa del 5% e 
sono esclusi dalla base imponibile IRES per il 95% del loro ammontare. 
Ho evidenziato, infine, come l’operatore non sempre basa le proprie scelte esclusivamente 
in base a ragioni di carattere fiscale. In tal senso, un caso emblematico è rappresentato dallo 
Stato del Delaware che risulta essere lo Stato della federazione con il maggior numero di 
corporation pro capite. Le ragioni che determinano la preferenza dello Stato del Delaware 
rispetto agli altri Stati americani non sono di carattere fiscale ma riguardano invece: 
• la modernità e la flessibilità del codice societario del Delaware (Delaware General 
Corporation Law); 
• la cospicua giurisprudenza creata dagli organi giurisdizionali del Delaware;  
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• l' alto livello di competenza ed efficienza del Secretrary of States Offìce, ufficio 
competente a tenere il registro delle società e la documentazione di qualsiasi impresa 
registrata nel Delaware. 
Gli altri sistemi di penetrazione commerciale che possono essere adottati dall’imprenditore 
che intende avviare un’ attività in Usa sono: 
· L’istituzione di una Branch (sede secondaria); 
· L’ istituzione di un Ufficio di rappresentanza; 
·  Le Acquisizione di quote o rami d’azienda. 
La sede secondaria o Branch,(non dotata di autonomia giuridica) si configura come una 
mera articolazione dell’impresa madre. L’imprenditore che opta per questa alternativa 
mantiene un ampio potere di controllo sulla attività e una notevole flessibilità a livello 
gestionale; a fronte di questi vantaggi, però, assume la responsabilità patrimoniale per tutte 
le operazioni poste in essere nel territorio americano. 
Gli uffici di rappresentanza, invece, si configurano come meri centri di costo che svolgono 
attività di raccolta dati e informazione e sono utilizzati dall’imprenditore che vuole 
esplorare le potenzialità del mercato. In tal caso l’operatore italiano dovrà porre la propria 
attenzione alla normativa fiscale sia federale che statale tenuto conto che dal punto di vista 
dell’imposizione federale, in base a quanto previsto dalla Convenzione Italia-Usa, gli uffici 
di rappresentanza rientrano nelle attività esenti e non costituiscono una stabile 
organizzazione. 
Più problematico, invece, è il profilo dell’imposizione statale e locale in quanto a seconda 
della giurisdizione ove opera l’ufficio di rappresentanza il soggetto estero può essere 
soggetto alla disciplina della stabile organizzazione. 
Per questo motivo, a seconda degli Stati ove l’impresa andrà ad operare, potrebbe essere 
consigliabile costituire direttamente una corporation, anche al solo fine di esercitare 
attività tipiche dell’ufficio di rappresentanza. 
Infine, per quanto riguarda l’acquisizione di partecipazioni o rami d’azienda 
l’imprenditore, oltre alle valutazioni sopra evidenziate relativamente alla costituzione di 
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società nelle varie forme d’impresa, dovrà porre particolare attenzione alle problematiche 
legate a possibili pendenze debitorie non evidenziate nei bilanci delle società oggetto di 
acquisizione. 
L’operatore italiano che vuole introdursi nel mercato cinese senza l’utilizzo di strutture 
dedicate, oltre a valutazioni relative alla scelta della tipologia contrattuale più idonea, 
deve prestare particolare attenzione al rispetto della normativa doganale e della 
frammentata normativa  degli investimenti esteri in Cina. Il principale documento di 
riferimento in proposito è il Guideline Catalogue of Foreign Investment Industries.  
Il Catalogo contiene una lunga lista di settori di investimento, che vengono classificati 
come "incoraggiati", "ristretti" e "vietati". 
Nei settori "incoraggiati" gli investimenti stranieri non solo sono possibili, ma godono di 
particolari agevolazioni ed incentivi, principalmente di tipo fiscale. Questi settori includono 
in gran parte le tecnologie per il risparmio energetico e di materie prime, le attività che 
promuovono l’ agricoltura o le attività necessarie per lo sviluppo economico ed è di norma 
sempre possibile la costituzione di società a capitale interamente straniero. 
Gli investimenti stranieri nei settori "ristretti" subiscono, invece, alcune restrizioni, che 
possono andare dall'imposizione di una quota minima detenuta dal partner cinese nel 
capitale sociale della relativa joint venture, ad un appesantimento nella procedura di 
approvazione per la costituzione della società. Questi settori includono per lo più attività 
che utilizzano tecnologia obsoleta o dannosi per l’ambiente, o settori protetti dell’economia 
nazionale (es: servizi di telecomunicazione, produzione di sostanze chimiche ecc). 
Il Catalogo indica anche i settori di attività “vietati” ,anche nella forma di joint venture. 
Questi settori sono quelli che possono mettere in pericolo la sicurezza nazionale, 
pregiudicano l’interesse pubblico, causano inquinamento, danneggiano le risorse naturali o 
rappresentano una minaccia per le installazioni militari (es: fabbricazioni di armi, 
costruzione di centrali elettriche, industria dei giochi on line, istituti per l’istruzione 
obbligatoria). 
Tutti i settori non compresi nel Catalogo vanno considerati parte di una quarta categoria 
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residuale: gli investimenti "permessi". In tali settori gli investimenti stranieri non subiscono 
di norma particolari limitazioni, nè godono di particolari incentivi. 
L’operatore italiano, in particolare, può beneficiare della calusola della “nazione più 
favorita” (MFN- Most Favorated Nation) che contiene riduzioni daziarie rispetto alle tariffe 
ordinarie previste dal General Administration of Customs. 
Nell’ambito dei vari settori d’investimento analizzati ho riscontrato che i contratti più usati 
sono, oltre al contratto di compravendita, il contratto di agenzia di agenzia con o senza 
deposito e il Franchising evidenziando che la normativa contrattuale cinese consente ai 
contraenti di godere di un’ ampia autonomia contrattuale. 
La tipologia contrattuale che sta incontrando il più alto processo di espansione e sviluppo,  
specialmente per transazioni aventi ad oggetto abbigliamento, cosmetica, catene di 
discount, riparazione e manutenzione auto, articoli per la casa, settore immobiliare, 
benessere ecc, è il contratto di Franchising  
Dal 2005, anno a cui risale la prima regolamentazione del Franchising per le società a 
capitale straniero, l’utilizzo del contratto ha registrato una crescita vertiginosi. Prima di tale 
data, infatti, il contratto di Franchising era disciplinato e ammesso solo per società a 
capitale puramente cinese. 
Dal punto di vista fiscale, mentre per i contratti di compravendita, distribuzione, 
franchising e agenzia senza deposito non ho riscontrato particolari difficoltà applicative 
(escluse quelle legate a eventuali effetti traslativi sospesi con conseguente diversa 
applicazione della normativa IVA), per quanto riguarda il contratto di agenzia con deposito 
ho evidenziato le problematiche legate all’applicabilità dell’istituto della stabile 
organizzazione nel caso di agente dipendente, secondo quanto disposto dalla Convenzione 
Italia-Cina. 
In alternativa alla scelta di non utilizzare strutture dedicate, l’imprenditore italiano può 
decidere di istituire una presenza stabile sul territorio cinese attraverso la costituzione di 
forme organizzative di attività d’impresa. A differenza degli Usa in Cina esiste una 
distinzione netta tra le tipologie societarie utilizzabili dagli investitori stranieri e quelle 
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utilizzabili dall’operatore cinese.Le principali caratteristiche delle società a capitale 
straniero che ho trattato sono riassunte schematicamente in questa tabella:  
 
Forme 
D’impresa 
Proprietà  Controllo  Responsabilità  
 
 
Equity Joint 
Venture: 
EJV 
 
 
 
Proporzionale al 
capitale conferito 
Soggetto a % di 
proprietà. 
 
Unanimità del 
Consiglio su 
alcune questioni 
prescritte dalla 
Legge. 
 
 
 
Limitata 
 
 
Cooperative Joint 
Venture: CJ 
 
 
Come stabilito 
nel contratto della 
CJV 
Soggetto a 
contratto CJV e 
% di proprietà. 
 
Unanimità del 
Consiglio su 
alcune questioni 
prescritte dalla 
Legge. 
 
 
Dipende dalla 
scelta 
dell’investitore 
 
Wholly-Ownded 
Foreign 
Enterprise: 
WFOE 
 
Interamente 
straniera 
Totale controllo 
gestionale ed 
operativo 
 
Limitata 
 
Foreign-Invested  
Partnership 
Enterprise: FIPE 
 
Dipende dalla 
forma 
Dipende dalla 
forma (limited o 
general partners 
FIPE) 
Dipende dalla 
forma (limited o 
general partners 
FIPE) 
 
 
Per quanto riguarda le imposte dirette esistono diverse forme di tassazione, come di 
seguito sinteticamente evidenziate: 
 
 
Tipologia d’impresa Tassazione Aliquota  
Maggioranza delle imprese Tassazione ordinaria 25% 
Imprese piccole e a basso 
profitto 
Tassazione ridotta 20% 
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Imprese estere senza stabile 
organizzazione in Cina ma con 
reddito di derivazione cinese 
 
Ritenuta d’acconto 
20% 
 
Attraverso l’analisi delle varie tipologie societarie, ho riscontrato che attualmente la 
forma più adatta per l’imprenditore italiano può essere considerata la Foreign Invested 
Partnership Enterprise (FIPE) in quanto offre notevole flessibilità in termini di corporate 
governance e una più snella procedura di costituzione rispetto alle altre tipologie 
societarie (non è prevista infatti la necessaria autorizzazione da parte del Ministery of 
Commerce). 
Gli altri principali sistemi di penetrazione commerciale che possono essere adottati 
dall’imprenditore italiano che intende avviare un’attività in Cina sono:  
· L’istituzione di un ufficio di rappresentanza 
· L’acquisizione di quote o rami d’azienda 
 
L'ufficio di rappresentanza può fornire un grande supporto alla società straniera 
interessata ad esplorare il mercato cinese anche se la sua operatività  è estremamente 
limitata. 
Le società straniere possono aprire uffici di rappresentanza in Cina con notevole 
semplicità:  si tratta essenzialmente di espletare una serie di pratiche burocratiche che, a 
differenza della procedura per la costituzione di una società straniera in Cina, comportano 
una semplice registrazione dell'ufficio presso le autorità competenti. 
Per non ricadere nell’ambito di applicabilità della stabile organizzazione, gli uffici di 
rappresentanza non possono svolgere le attività caratteristiche proprie della società madre, 
non devono emettere fatture e devono limitarsi  ad essere meri centri di costo. 
Una nuova forma di investimento che sta attirando sempre più l’attenzione delle società 
italiane è la possibilità di acquistare società a capitale puramente cinese già esistenti, sia a 
capitale pubblico che a capitale privato. Per quanto riguarda le prime ho riscontrato come lo 
Stato cinese abbia lanciato un programma di privatizzazione delle SOEs (State-Owned 
Enterprise) e come sia importante cercare di limitare i rischi attraverso l’utilizzo di 
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un’accurata Due Diligence. L’investitore italiano che opta per questa strategia 
imprenditoriale si trova di fronte a tre possibilità: o acquista quote della società target dal 
socio esistente, o sottoscrive un apposito aumento di capitale deliberato dalla società target, 
oppure acquisisce i relativi beni e costituisce una società a capitale interamente o 
parzialmente straniero in cui verranno trasferiti tali beni. 
Per quanto riguarda, invece le seconde, è importante precisare che l’acquisto di 
partecipazioni inferiori al 25 % non determina la nascita di una Foreign Invested Enterprise 
(FIE società mista estero-cinese a capitale privato). Se la soglia suddetta viene superata, 
l’acquisizione di una società cinese comporterà una trasformazione societaria in Joint 
Venture (EJV o CJV) se residuano partecipazioni in mano a soggetti cinesi o in WFOE 
qualora la partecipazione italiana/straniera rappresenti il 100% del capitale. 
Le principali tipologie di società puramente cinese sono le seguenti: 
· Limited Liability Company 
· Company Limited by Shares 
· Partnership Enterprise 
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